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PJJITE TEBZA* 


CAPITOLO I 


11 tempio di DmunaivLeyna ' 


Per sentieri cogniti ad essi soltanto, gli stran- 
golatori indiani condussero i loro prigionieri 
verso la catena di monti che si perde nelPo- 
rizzonté diett'o il villaggio di Roiidjah. Allor- 
ché il giovine Stona ed i suoi nove compagni 
d’infortunio si videro legare i piedi e le mani 
da’ loro selvaggi vincitori, quasi sempre avvez- 
zi a scannar i prigionieri sul luogo istasso del 
combattimento, compresero che il fanatismo . 
religioso serbava ad essi. ua -altro genere di 
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morto, e che il’Tittìmario. li aspctteva sull’al- 
tare della deà Dourga.* 

Iq una gola erma e' deserta del monto Se- 
reb, un largo e simmetrico scavo, scolpito alla 
guisa d’un pilone egiziano, serve di portico al 
tempio di Doumar-Lcyna. Hawi ne* contorni 
di codesto atrio lugubre , un sì prodigioso cu- 
molo di massi ammonticchiati , che neppure 
gl’istcssi Indiani di quella contrada potrebbe- 
ro scoprirlo senza la guida di uno di que’fa- 
kiri pellegrini che credonsi obbligati di fre- 
quentare le antiche critte, ove i loro avoli ado- 
rarono la falsa trinità del culto indiano. La 
epoca della loro inaugurazione è stata dimenti- 
cata dalle istorie. Quali sono le potenti mani 
d’architetti e di scultori che ’han. seppellito 
siffatte maraviglie ne’ continenti e negli arci- 
pelaghi? Questo è il segreto dell’ India. Han 
fratto d’uopo tanti secoli e generazioni per la- 
vorare in tal modo le viscere delia terra e fare 
ispuntare. sopra e sotto codesta vegetazione in- 
finita di colonne e di mostri giganteschi , che 
davvero pare che i sessanta ^ecolHràscorsi non 
sieno bastati a quest’opra, e che il nostro pia- 
neta sia uscito dalle mani di sublime artista con 
codesta inconcepibile architettura; per eserci- 
tare le dispute de’ saggi e far dire alla scienza 
una eterna menzogna. 

11 tempio di Douxnar-Lcyna^non ò un capo 
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d’opera di gtwla « di elegante solidità , come. 

H So di «otó-Bodor a Giava. Ogn. pietra 

destinaU a salire alla luce ^«1 

firmamento auurro , fu «colpita con »“ 

compiacela dati* 

sotterranea e tenebrosa serba •> 

ventoso de’ cattivi* sogni della 

tare che ha impastato le viscere 

mar-Levna, ne fe’aoigere spaventeTph arabe 

schi a fine di materialiizare-, in fondo a quel 

pozzo, i capricci del maligno gemo il cui nome 

* EUreTun popolo di animalUimboUci, e h 

fece strisciare o “Set Mcem 

stalli viventi sotto i colonnati, ^li f®*® 
dere con le mostruose loro facce alle cornici 

delie soffitte. Tutti i cattm ' 

Dia indiana sembrano nscire, ® 

•dalle pareti de’ massi 

loro capigliature di serpenti , ® J® ^ 

mate di azze d di Sonde 

Sta di fakiri,' codesto vecchio tempio risplcnae 

mutinato k fuochi di-Bengala e gji a^ 

tori pili orridi ancora de’ loro dei, tumultuano 

-to t«e“ laberinto di colonnati se>«®«f®;*‘' 

crederebbe che >® «‘«‘l*® 

de’ tori de’ leoni, degli elefanti, i grupP». M 

gLteschi de’bas^irifievi , 

Uice verdognola e confusa; e che gU echi in 
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8 KENA-SAIUB • 

terni della montagna ■ fossero. gH allegri mug- 
giti'di codesto po^o di mostri eh# ringrazia- 
no gli adoratori. 

Nella nave più remota del lugubre edifìcio, 
i taugs si adunano a consiglio , e celebrano i 
loro riti. L* informe statua di Deera sMnnalza 
sur un piedestallo di lubrico sasso. A dritta e 
a manca dell’ altare distinguonsi confusamen- 
te due bassirilievi con figure gigantesche ; uno 
di questi rappresenta il combattimento di Dour- 
ga e di Myhassor; l’altro il supplizio del rapi- 
tore di Sita, di cui la nostra storia ha di già 
parlato. Due lampade sepolcrali, alimentate 
da un fetido sevo bruciano e fumigano in quel 
santuario. Ad ogni istante si crederebbe ve- 
derle spegnersi sotto il peso delle gravi tene- 
bre sospese alle umide volte del masso , ed il 
chiarore intermittente che esse danno è più 
orribile della più buia notte. 11 mormorio con-' 
tinue delle acque invisibili e de’ cespugli d’er- 
ba agitati da tenebrose famiglie d’ insetti e d’uc- 
celli è la sola cosa che* ricorda la vita esterna 
in quel tempio ove fa maravigliosa festa la 
• morte. . - 

1 fakiri , sacerdoti del sagrifìzio , arrivarono 
i primi, con una gravita religiosa che annun- 
ziava il rispetto da cui eran compresi, ponen- 
do un piè profano io 'Codesto sanlùario delle 
loro più formidabrli divinità. La schiera de’fav^ 
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teneva dietro ai^fakirif imitandone T andatura. 

I prigionieri, sciolti da* loro legami, per esse- 
re sagrificati come altrettante vittime libere , 
si avanzavano a testa alta e con la fronte im- 
pressa del sublime coraggm; di quel coraggio 
che vuole, ancorché in agonia, gettar T insul- 
to in faccia agli ' assassini - Il giovine Elona', 
con le braccia conserte sul petto nudo, distin- 
gaeasi anche in mezzo a’ suoi compagni, al su- 
perbo disprezzo ed alla nobile noncuranza del** 
lo sguardo. Sarebbesi creduto vedere un viag- 
giatore artista, nell* atto di entrare, con le sue 
guide, nel tempio di Doumar-Leyna e prodi- 
gare saluti di ammirazione a quell* immenso 
sogno petrificato, eretto dagli architetti dell* in- 
ferno. 

n pensiero che 1* attitudine dell* eroico gio- 
vine esprimeva era -questo : prima di morire, 
ho ad ogni modo piacere di aver veduto tutte 
queste maraviglie. 

In pari circostanza Edoardo avrebbe dise- 
gnato i bassirilieyi. 

L*<mor della vita è il dispregio della morte. 

I selvaggi indiani intonarono Tinno alla dea 
Deera sur un tuono ifoiente e monotono che è 
la meiepea di tutti i culti d* Oriente. Ad ogni 
versetto, i fakiri si prostravano davanti alla 
statua informe, e rialzandosi, prendeano certi 
atteggiamenti' d’estasi, quasi fossero stati allo- 
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ra iniziati alla beatitudine del celeste giardino 
di Mandanà. . % 4 

Terminato rinnay .due manigoldi presero 
un prigioniero e lo condnssero innanzi al Tal- 
tare della dea ; era quella una vittima sceka a 
preferenza, un giovinottn di veut’anui corona- 
to da ricci biondi,. ed il cui fresco volto con- 
trastava con le facce livide, verdi, ossute dei 
sagrifìcatori. Senz’esitarc, ei porse arditamente 
la testa al cordone di seta tenuto aperto innan- 
zi a lui per rotondarsi poscia attorno al suo col- 
lo. 1 due vitiimarl appoggiarono una mano.sulla 
spalla dell’ infelice, ed allungando Taltro brac- 
cio che tenea fortemente uno de’ capi del fata- 
le cordino, gettarono sul- suolo un primo ca- 
davere sollocato con una infernale destrezza. 

1 sacerdoti alzarono gli occhi versi) le terri- 
bili divinità de’ bassiriliev^, quasi avesser vo- 
luto scoprire su .quelle facce di pietra un sor- 
riso di approvazione ; dal J)crchè la favola, che 
è r.istqria religiosa di -codesti divotr indiani, 
afferma che la statua d’indt'a si agitò un gior- 
' no sotto là sua mangifera (1) fra le sculture 
de’ due portici dìDau-Tajli, per salutare, quaa- 

’(l) Mangifera, genere ài pianle della pcniandria nio- 
noginia di Uniieae della lamiglia delle lerebiniacee, il 
cui frullo dagli Indiani è ciiiamaio mangui. • 

' . . V. Piota ^ Traduttore 
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do passa\a , il glorioso architetto, de^ tempi di 
Ellora. ^ • 

Gli altri prigionieri, vedendo strangolare ii 
loro fratello, .vollero vincere in impassibile 
(à i carnefici i sacerdoti ed i selvaggi speU * 
tatori di quella scena. Sin d’ allora, nell’ecci- 
tazione di un amor proprio sublime , risolvet- 
tero tutti dr cadere in un maschio atteggiamen- 
to ; d’ altronde eglino rendeano , morendo cori 
nobiltà, un ultimo servigio al loro paese; l’ef- 
fetto morale ridondava su tutta l’armata; èssi 
parea dicessero a’ loro nemici ; spetta a vói tre- 
mare! ecco come siam tutti I! 

L’ idea era grande, ma non otteneva lo sco- 
po prefisso con quell’orda di fanatici e d’ illu- 
minati, i quali, a lor volta, avrebber tutti ver- 
sato volentieri l’ultima goccia del loro sangue 
sul cadavere dell’ ultimo. Inglese vinto. 

11 supplizio de’ prigionieri si compieva con 
una lentezza solenne. I sacerdoti aveaii l’a- 
spettó di voler prolungare l’atroce voluttà del- 
la ceremonia; e dopo un’ esecuzione, ritarda- 
vano la seguente, a fine di dare il tempo a tut- 
ta l’armata de’ taugis,. sparsa nello montagne , 
di andare a prendere, la sua porzione di quel 
banchetto di cadaveri, ^d ogni istante nuove 
bande giungevano a Dpumar-Leyna, c striscià- 
vano, alla guisa d’ ombre ijifernali, attraverso 
i colonnati* delllimineriso sotterraneo^ quelU 
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che , venali troppo tardi , non potean vedere 
nè Vallare nè il sagrìfìzio, scalavano i portTci 
diroccati e sospendendosi alle cornici, mesco- 
lavano 1 loro musi moventi alle tèste immobili 
' delle sfingi, delle tigri e de* tori. Il chiarore 
delle lampade correa sotto le volte, e facea 
luccicare tutti gli occhi di codesti Indiani sel- 
vatici,- intralciati, direm cosi, ai colossali ara- 
beschi'delle soffitte. 

Nove prigionieri erano stati scannati , ed i 
loro cadaveri, coprendo la base' delValtare, 
pareano essere il piedestallo della Dea. Rima- 
neva il giovine Elona. I sacerdoti comprende- 
vano non essere cotesto un prigioniero volga- 
re ,• e che facea d* uopo accordaigli gli onori 
d’ un’agonia piii lunga e "d’ un supplizio jnù 
orrendo. 

L’ eroico giovane uscì dalle tenebre che lo 
' avvolgevano e s’innoltrò innanzi alle lampade 
delValtare per morire. 

Ei prese per tre volte nella, mano un po’ di 
terra e la gettò, pregando, sopra i cadaveri. 

■ Poscia , incrociò le braccia sul'petto ed a- 
spettò i manigoldi. - ' - • ‘ 

' Il riflesso delle lampade non is velava, sulla 
. sua nobile fisonomia, ^Itro sentimento che la 
pietà pe’ suoi compagni morti prima di lui . 

Le mani, de’sagrificatori caddero sulle sue 
spalle ed ei non si riscosse^ Tutt’ad un tratto 
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an orrendo sibilo usci dai bassirilievi.del ra- 
pitore di Sita; le statue de’ Tifoni indiani. agi- 
taronsi nel fianco delle montagne, ed un’im- 
magihe di pie^a; girando gli occhi come per- 
sona viva, stese le; braccia verso i sagrifica- 
tori. / •. . 

Una voce tuonante fece udire .le seguenti 
parole : 

— Sacerdoti di Siva, figli del Leon^ di Dio, 
servi di Myhassor , sospendete - il sagrifizio! 
Qnest’ ultima vittima appartiene al nume Su- 
pramany-Samy, secondo figlio di Siva, che per 
lungo tempo abitò questo tempio sotto la for- 
ma d’un serpente. Uscite- tutti e lasciate qui 
questo profano mortale. 11 serpente Ananta 
chiede il sangue e la carne di costui. Figli del 
Leone di Dio domani rientrerete tutti qui , e 
passerete la notte nella preghiera e nella con- 
templazione. 

Dopo aver detto quéste parole, il simulacro 
di pietra richiuse gli occhi , irrigidì le braccia’ 
ed il corpo-, riprendendo la sua immobilità di 
bassorilievai - , • 

1 sacerdoti, i fakiri, i sagrificatori, tutti gl’ln- 
diani testimoni di quel prodigio, soventi volte 
citato nella lo1:o storia caddero con- la faccia a 
terra. Elona solo jrestò in piedi con- gli occhi 
fisi sulle statue del bassorilieyo, e. le conside- 
rava con un’ attenzione scrupolosa e tranquilla 
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affine di indovinare il senso naturale di qnel-^ 
r inaudito prodigio. 

La colossale scnitara serbò il suo segreto. 

* La folla si ritirò lentamente^ preceduta dai 
carnefìd e da'saceMoti, e tutti, compresi da 
un religioso terrore , traversavano i colonnati 
a testa bassa e con le mani alzate, mormoran- 
do le parole mistiche che calmano la collera 
di Myhassor. 

- Il tempio divenne deserto. • * . 

Elona , scampato da morte per un inconce- 
pibile prodigio, comprese che nella sua dispe- 
rata posizione non v’ era imprudenza possibi- 
le, e che ogni spediente era buono, con l’aiu- 
to della Provvidenza ,' per cercare una via di 
fuga e di salvezza. 11 laccio de’ taugs eragli ca- 
duto a’ piedi, sfiorandogli il collo; ma il lab&r 
rinto di Doumar-Leyna lo soffocava nelle sue 
inestricabili strette di granito e lo seppelliva 
vivo accanto ai cadaveri dell’altare: Prima di 
avventurarsi in quelkledalo indiano, volle esa- 
minare da vicino il bassorilievo che lo avea 
salvato , e soprattutto la statua , la quale non 
mostrava in' quél momento che uo torso im- 
mobile cd occhi estinti, ma che, poco innanzi, 
agitavasi con ispaventevoli contorsioni e lan- 
ciava occhiate di fuoco ài sacerdoti di Deera. 

, £i fece tre passi avanti e si fermò. 

• — Ahi diss’égli fra sè, questo è un sogno 
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spaventevole I io credeva essere sveglio od in- 
vece dormo ! b sivvcro , lutto quel che'si rac-' 
conta de’ maghi deir India è vero? ^ 

La statua aveva aperto gli occhi , c con la 
mano facea quel segno che vuol dire: venite 
un altro poco più avanti. 

Una voce leggera uscì dalle labbra del si- 
mulacro di pietra e disse: • 

— Conte Elona spegnete le due lampade. 
Elona , assalito da uno spavento nervoso , 
indugiava e non obbediva. ■ 

— Spegnete, conte Elona^ le due lampade, 
ripetè la statua. 

Elona fece una riflessione molto narrale e 
rapida come il pensiero : anche con l’ aiuto di 
queste due lampade, disse fra sè , durerò fati- 
ca a camminare in questo laberinto ; che av- 
verrà mai di. me se le spengo? < 

Allora , disse la statua , giacché ricusate 
di vivere, è d’uopo eh’ io sia imprudente al par 
di voi. . . • 

Avendo detto ciò con breve accento, la sta- 
tua si slanciò prestamente al di sopra delle fi- 
gure del bassorilievo, piombò sulle lampade e 
le eslinse. v / - . . . 

Nel punto istessb , una mano rbbusta afier- 
rò il braccio d’ Elona ed una voce gli disse al- 
l’orecchio: ■ ■ ; ■ 

— Lascia tfevi guidare c seguitemi. 
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Le tenebre dells nòtte sono, nè più nè me- 
no, la luce del giorno, in confronto ali* oscu- 
rità che regnava allora nel sotterraneo di Dou- 
mar-Leyna. - 

Elona seguì la strana sua guida camminan- 
do macchinalmente e non (»ando nè resiste- 
re, nè pensare, nè dir motto; irrquel momen- 
to gli pareva di aver esalato Tultìmo fiato e 
che un demonio lo strascinasse all’ inferno. 

La guida misteriosa camminava con sicu- 
rezza e non esitava mai, ih mezzo a tenebre 
opache che d’uopo era trapassare come una 
montagna d’ebano, senza l’ombra di un solo 
raggio. . • , ■ 

Alla perfine un punto luminoso scintillò in 
lon^nanza , e s’ ingrandì insensibilmente ; 
groppi di stelle parea si levassero sugli orli di 
una nera voragine scolpita simmetricamente, 
a guisa della porta di una tomba. • . 

'La guida disse ad Elona : 

— Rimanete costì immobile , ed aspettate- 
mi; e si' slanciò nel corridoio del tempio con 
un’agilità poco comune appo le statue di bas- 
sorilievo. 

Elona lo. seguì con gli occhi e vide, in un 
lontano sfondo vaporosamente stellato , la co- 
•stui^mbra incorniciata, direm così, dalla por- 
ta, alzarsi e curvarsi con una pieghevolezza fe- 
lina, come per guardare ciò che avveniva nei 
contorni. 


Digitized by Google 



NBKA-SABIB 17 

Alcuni mojnenti dopo erano tutti e due fuori 
del tempio e sur un monte coperto d’alberi, in 
sicuro dai taugs. 

— Respiriamo qui un tantino — dis$e ,Ia 
guida — Adesso, con te Allena,, mi riconoscete? 

— No, — disse Elona stupefatto, esamiiian-' 
do quell’essere incomprensibile che serbava 
tuttora il colore del basso-rilievo^ e che somi- 
gliava sempre ad una statua ambulante, dota- 
ta della vista e della vóce , da qualche artifi’cio 
infernale. 

— Ah I non mi ricoqoscete? disse la sta- 
tua; come... 

— SI, sì , ora la vostra voce vi fa riconosce- 
re, —disse Elona stringendo le mani alla sua 
guida, — voi siete.il nostro bravo l^idzaml..* 

£ perchè, non siamo stati salvati tutti da voi? ' 
— ■ Ahi perchè?.. Certamente se avessi pre- 
veduto che 'tutto sarebbe andato cosi a secon- 
da, non avrei appettato mica la vostra volta di 
sagrifizio, per ispaventare i carnefici. Ma ave- 
vo grandissimo timpre, e mi facea d’uopo un?e^ 
eperienza come quella per .mostrarmi che quei 
8ti Indiani son tanto sapidi quanto i’ioro pa- 
dri a*tempi'd’Aurang-Zeb. Àhl quando vi ho 
riconosciuto innanzi all’altare,* e ho visto la 
mano del carnefice alzarsi sul nobile amico 
del mio nobile sir Edoardo, ho messo da ban-' 

■UA.6AB1B — in.' „ • ì 
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da la prudenza ; ho giuocato lutto per'tytto, 
come dice il Francese. " ** 

— Ma per qual prodigio, mio brayo Nid- 
zam, vi trovavate colà? • ' ^ ^ 

. — Nori havvi prodigio di sorta ; io son qdaisi 
' sempre lì ne’ momenti gravi, e questi son dad- 
dovero gravissimi, conte Elona; l’abitazione è 
minacciata. 1 s’immaginano che Ner- 
bu^a racchiuda tutti J capi dell’esercito in- 
glese e degl’indiani rinnegati. È d’uopo dir- 
vi, che difatti da quindici anni in qua, ^andi 
colpi son sempre partiti dall’abitazione di Ner- 
budda. Oggi stavo al mio posto di bassorilie^ 
vo’ per l’ora del consiglio; e prese le neces- 
rie informazioni, mi accingevo a cantare la 
mia canzone d’allarme sur- un albero del ter- 
' razzo di Nerbudda, come è convenuto con; sir 
Edoardo. Quanto più la mia canzone sarà te- 
nerai più sarà grande il pericolo. Come avver- 
rà quest’assalto? Qualisono le forze'© ìe astu- 
zie che minacciano l’abitazione? Ecco ciò che 
ignoro e che voglio sapere^ Ieri il vecchio Singh 
tvea convocato mille uomini per un gran col- 
po, di mano; e là* per là ha dato contrórdi- 
ne. Sapete* perchè? La è, unà'*sùporstizióne di 
taugsi'iì vecchio Singh, ha yisto.correre una 
lepre (1). , ;’: 

(I) ^ bare croissing thè road is a bad omen far 
mahomekms Thugs of India and ITighlanders. Una 


Digitized by Google 


NBNA-^AUU) 19 

— E cho Nidzam? la lepre è un aoimale di f . 

cattivo augurio?'- • ••m.i ; .* • «.< ' 

— Per i taugSf sì, conte Elona. I mille no-, ‘ 

miai sono stati ridotti a ceiito per la spedizione > ' 

ordinariot ha detto.il vecchio Singh. Io so che «, 

ODinerosi soldati e* bravi oilicriali .vigilano a^ I 

tomo a Nerbudda e non. hanno !a\ terrier nulla < ! 

da questa spedizione ordinaria di' cui ignoro 
ancora lo scopo e che è alfidata a< cento uomi->. 
ni tutte le notti. l q .. .i : 

— Nondimeno sono stati dessi, che' ci han 
presi, e quasi alle porte di Nerbudda. ^ ' 

«!-»• Sir Edoardo era con voi? k ,i - ' 

— Sì, Nidzàm..' o{. ! / V -j' jr 

— Ohi egli scapperebbe, dalle granfio del ' 

diavolo 1 . • ' . i, - j 

— Nidzam I sir Edoardo è stato sublime.' j 

— Conte Elona,' nbn me, lo dite due .volte, ^ < 

FI credol . ‘ ^ i | 

— Sir*-Edoardo potea scappare; il suo. ca- 
Fallo non chiedeva dPméglio;ma l’intrepido 
cavaliere non appena mi ha-. vistò cadere fra i 
taugSf ha tolto su à È)rza, per così dire,' il ca- 

lepre che traversa una sinida^è’di catlivo augurio per I ^ 

4/aomc'Uani, per I, IViUi/s dell’ India e per i tuoniauini 
scozzesi. " 

Leltire sull’ Egitto cc^ec- di' lord Liisdsay, Yol. Il 
pag. Jl. ■ • * ‘ ^ ' • . . * 

' . Nota dcU’Aufore. . j 
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vallò con le ginocchia, co! piedi, c(^le màni, 
condenti, pervenire in mio soccorso. Ho vedu- 
to allora^ in un batter d’occhio, tutto ciò che 
un uomo pnàfare di sovrumano. Eccomi I £o 
comil Elona) state saldo! gridava egli con vo> 
tonante. Il ' mio èavallo è caduto' morto a 
terra, qupl lo' d’Edoardo, giunto al delirio del- 
la paura, ha salvato il pròprio padrone, mal- 
grado che questi facesse tatti gli sforzi per fre- 
narlo, e l’ha portato colla rapidità del fulmine 
versò il bosco. 

— Quand’è cosi, conte Elona, la faccenda 
va bene, anche sir Edoardo è salvo. Vediamo 
via, adesso dove volete andare? 

‘ — Non altróve cheall’albergo ovesirEdoar- 
do mi ha esiliato a Roudjah. 

Vi porrò adunque suUa buona^ strada. 
Correremo come il ventò { laggiù-, in fondo al 
ciglione, dal^l’altD del monte nel piano; fra: due 
ore, seguendo i miei indizi, arriveretoal villag- 
gio.-.. Seguitemi, conte Elona. Venite. Traver- 
sàndo^'il fiume mi torrò quest’ intonaco di bas- 
sorilievo,'^ troveremo ddle vesti nella mia ca- 
setta di Roudjah, ove quattro abili cipai debbo- 
no farmi cinqueceiitQ vestiti in cinque giorni. 

— In* cinque giorni, cinquecento vestiti? 

— Non ridete, cónte Elona^ a tempo e luo- 
go vedrete che non vi ho sparato una bomba. 
Ne’ miei magazzini di vestiario si lavora notte 
c giorno. 
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— Ed ora,' mio bravo Nidzam, che farò per 
saldare il mio debito di riconoscenza? 

— Oh ! è la cosa piìr facile del mondò, non , 
farete niente. . ' * ’ • 

Nidzam allungò^ il passo sul ciglione della 
montagna. - , • . ... 

Elona lo segui.' , • ' , . , . 

Nelle ore istesse in coi quello strano e fu; 
nebre dramma empieva de’ suoi Orrori il sot- 
terraneo di Doumar-Leynà , i battaglioni di 
Roudjah, capitanati da Stepbenson, marciava- 
no verso la tana dé*taugs. L’abile cipaio cor- 
ridore che avea seguito. per la pesta Nena-Sa- 
hib, erasi fermato. a basso di un torrente à- 
scintto, che saliva, serpeggiando, sino in vet- 
ta alla montagna^ e somigliava' nelle tenebre 
ad un sentiero tracciato dalla mano degli uo- 
mini, e conducente a. nascóndigli di ladroni. 
Lo spione avea lasciato che lì falso fakiro si 
sperdesse nelle svòlte di quella'strada aereau 
e persuaso che fosse inutile andar più lungi;, 
supponendo a ragione che- i taìigs di quella 
contrada viveano in qualche altro deserto del- 
la falda opposta , se ne iornò addietro e rag- 
giunse ne’ boschi il tenente Stephènson; 

Sull’ istante , i soldati si slanciarono verso 
la regione montana, preceduti dal cipaio cor- 
ridore che- ad essi serviva di guida. Quando 
iunsero al basso del torrente disseccato, sen- 
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tiero naturale, avrebbero' potuto .v^ere, se 
fosse stato giorno, Nidzam'cd il conte Elona, 
correnti entrambi sulle prode del ciglione ver- 
so r estrema punta dechinante ad occaso. * 

• Il torrente genz’acqua, coperto d’alberi, asco- 
se l’ascensione de’solda^ti fino alla vetta. Gìun- 
. to gul poggio culminante, if luogotenente Ste- 
phenson altro non potè scorgere attorno a sè 
che una. contrada alpestre e tutta sossopra, 
orribile a vedersi al chiaror delle stelle; un 
terreno morto e melanconico sotto un cielo 
pieno di una vita raggiante e serena ; d’innu- 
merabiH massi era irta quella falda della mon- 
tagna dall’ aitò sin giu nel fondo degli abissi; 
ciascuno di que’ massi , circondato di tenebre 
alla base, avèa sulla sua sommità un punto 
luminoso caduto dogli astri. Si sarebbe credu- 
to vedere le dodicimila Maldive , codeste ’ iso- 
lette', separate. dallo strétto d’un ruscello, e 
che, durante'là notte, brillano dome una co- 
stellazione terrestre, nell’ immensità dell’Ocea- 
no indiano; * ■ 

In mezzo alle ombre, notturne, nelle zone 
torride , il menomo rumore del piano, ascen- 
de, senza .nulla perdere del sud accento, sino 
alla sommità deila montagna. Il Inogotenentè 
Stephenson credette udir, da prima, il' sordo 
monnorio d’un torrente-o d’ una cateratta; ma 
esaminando, per quanto l’oscurità' poteva per- 
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metterla j^nBtù^ra e la configurazione de’ter- 
reBij o ljjjliiudità angolosa de’ monti , rigettò • 

rjdea che quel rumore provenisse da un gran ’ 

corso d’ acqua inferiore. .Porse l’orecchio con ■' 

più intelligenza , -ed adora distinse un canto « 

monotono eseguito da numerose voci e somi- 
gliante molto alla lenta melopea dell’inno di 
Lutero. Di quando in quando,^ il mormorio 
cessava. Il torrente e là -cateratta non potea- 
no dunque esser più ammessi, . essi, che can- f 

tano senza interruzione. Non cadea più dut- 
Mo, era quello un concerto di voci umane, 
intonato nelle cupe navate di quegli abissi. I 
vecchi soldati indiani , disposti in cerchio at- 
torno a Stephensòn guardavano il giovine te- ' . 

nente e dirigeyaagli una .pantomima significa- 
tiva che volea dire r pone i taugs che cantano ' 

f più giovani di que’cipai strisciavano con 
una prudente sveltezza , senza' smuovere iin 
sasso, ed- inoltrandosi tin suircrlo d’ùn mon- 
te tagliato a picco, mischiavano i loro capelli 
alle sassifraghe ondeggianti- dellq prode , e rir • ! 

schiavano uno > sguardo perpendicolare a fine 
di scoprire- i nemici , è riconoscere il, numero ; 

e la posizione di quelli. > ‘OiL . tf'h : 

Il luogotenente Stephenson .avea appena seco 
centocinquanta uomini, e l’ordind di marcia- 
re non jemanando direttamente dal qolòancllò 
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Douglas, .comprendeva latta .1* estensione della 
responsabilità che pesava su lur, d%1ea sera- 
pelosamente scandagliare il terreno, prima di 
precipitarsi su i taugs 'cd impegnar con essi un 
coihbàttimento sur un terreno movevole ed an- 
goloso, sovra massi sporgenti, su abissi senza 
fondò, campo di battagliaMnsomma, ove gli as- 
salitori avrebbero la peggio, principalmente 
poi se il nemico kvessc benanche la superio- 
rità del nom'epo' in suo favore. 

Un giovind cipaio di quindici anni, creatu- 
sa gracile e vivace; che. passava alla guisa di 
dna lucertola ne^ crepacci de' massi, si avvin- 
ghiava ai rami sporgenti degli arbusti , e on- 
deggiava con quelli sulla gola di un precipi- 
zio, andò a deporre il suo rapporto quanto più 
sommessamente potè nell'orécchio di Stephen- 
son. 11 fanciullo avea visti e óontati i nemici : 
erano essi più di miUé, tutti riuniti sur un mon- 
ticelio circondato d'abissi, e salmeggiavano 
l'inno alle loro divinità*, certaménte^a fine di 
chiedere ad esse assistenza prima di una gran- 
de spedizione. . 

• Stephenson non potea prender coniglio da 
ninno tranne da sè stesso; ei risolvette adun- 
que d'inviare tre messaggeri a Nerbudda a fi- 
ne* di ragguagliare di tutto il colonnello ■'Dou- 
glas, chiedondòad osso ordini e 'soccorsi. Fra- 
ditanto, 'ei credè spediente serbare la sua po- 
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sizìone che era buona, cpotcrva combinarBì con 
nn piano d’assalto, neUc eventualità di un vi- 
Ginissimo^avvenire^* • 

■ In leggendo questa stòria, iMeftore si ma- 
raviglierà forse, del piccol numero di soldati 
che questa guerra mettea in campo'da ambe 
le parti. £)osl; dobbiamp fare osservare, a mo’ 
d’episodio, che la guerra del Nidzauttion so^ 
miglia affatto alle operazioni militari della no- 
stra Europa, e «he Tartrgliéria) le archi bugia- 
te, le cariche di cavalleria, le evoluzioni sa- 
pienti erano escluse come inùtili .con avver- 
sari invisibili che avean me^so l’ assassinio non 
già all’ordine del giorno,' ma. all’ordine della 
notte. Aggiungeremo' inoltro che facciamo qui 
menzione soltanto degli scontri sanguinosi col- 
legati al nostro dramma domestico. Molte al- 
tre lotte tepebrosc «erano, nelle ore istesse, so- 
stenute in altri luoghi, con altri nomi. Gli stran- 
golatori erano, dappertutto e 4n vepun luogoj 
G le forze parziali dirette contro di essi^ qu$si 
sempre insoffìcienU , non* poteano procurare, 
se non molto .tardi un feUce rLsuUato generale 
e dècisivo; ' - ' • 

Allorché i fakirif [ sacerdoti , i sagrificatori 
Dscirono dal tempio di DourhaV-Leyna in udi- 
re la voce della 'statuì' del bassórilievo, si riu- 
nirono tutti sur un monticello inaccessibile 
ove il. vècchio ^Siiigh, loro capo, avea’ scelto' il 
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sao rifugio in un lar^ tronco d* albero morto. 
Tutti osservavano un silenzio religioso, impo- 
sto dal prodigio di cui erano stati poco prim^ 
i fortunati testimoni. Un nuovo incidente pose 
il colmo al loro fanatismo -e giustificò il teme- 
rario intervento di Nidzam. Ncna-Sahib, tanto 
rimpianto dai taugs e che era stato già posto 
nel nuinero de’ martiri e de’ santi, conaparì di 
nuovo tutt’ad un tratto in mezzo a quelli. 1 
^cerdoti credevaho e dicean pubblicamente 
che quest’ altro illustre loro capo era morto sa- 
grUicato dai bàrbari sull’altare del nume dei 
cristiani, e che in'’ espiazione di codesto sacri- 
legio, faeea mestieri' immolare in pari modo a 
Deerà alcuni prigionieri nemici. Ritrovando 
Nena-Sahib, que^sacerdoti^non mancarono di 
attribuire il miracolo di quella specie di risur- 
rezione al recente olocausto di Dqumar-Ley- 
na ; « Nena-Sahib si guardò'bene dal disin- 
gannarli, per paura d’essere obbligato a prò- 
fo/idere elogi alla generosità de’.suui. jnemici 
che lo aveario renduto libero noi momento fa- 
tale'deir esecuzione. .1, •• -r , . 

L’inuo che i taugs ed i siccrdoti salmeggia- 
vano era un caotico di grazia sciolto con tutta 
la pompa del rituale indiano a Deera la 'quale 
soddisfatta dell! olocausto avea ad essi renduto 
l’illustre ed amato loro capo, Nerìa-Satiib. 

. 1 tre messaggieri del juogotenente StépUen- 
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soD erano /partiti per. alla volta di Nerbudda,' 
non mica insieme, ma uno dopo T altro', e per 
istrade diflerenti ,-.cóme si pratica scrivendo 
Doa lettera in- terza spedizione dalle Indie inr 
Europa, a cai^sa de’ pericoli , o degli errori del- 
la notte; si supponeva .che uno destre emis- 
sari giungerebbe sano e salvo al suo destino. 

Talché il luogotenente. Stephenson avea ri- 
imnciato alla speranza di salvare i nove' pri- 
gionieri ed il giovane £lona< Ei non pertanto 
si consolava in qualche modo, di non aver po- ' 
tnto far niente per quegli sventurati , pensan- . 
do che lo scopo della sua missione non sareb-. 
be mica compiutamente mancato , dappoiché 
e^i occupava una posizione vantaggiosa’ di cui 
il colonnello Douglas profitterebbe per fermo 
il dì vegnente. 

Ài tramonto delle .ultime stelle, il luogote- 
nente Stephenson dié per caserme a’suoi sol- 
dati gli anfratti della montagna a fine di celar- 
li, per isfoggio di precauzione, agli occhi in- 
fallibili dei iauffs. Il sole, al suo sorgere, sco- 
prì, verso un'orizzonte sconosciuto, lina terra 
arida e desolata, oofne il dominio della morte. 
La era quella una successione infinita di roc- 
ce acuminate, somigliante, ad un mare flagel- 
lato dall’ Dragano, ed i cui flutti fossero stati 
subitamente ghiacòiati dal freddp polare , ser- 
bando le loro forme, in una subitanea immo- 
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bìlità. Di tratto in tratto, distingnoTansi le gn« 
perbe rovine di qualche vecchio tempio, sèn- 
za nome c senza nume, innalzato nelle età 
sconosciute, dar architetti che fabbricavano roc- 
ce sopra rocce, e camMavan la fprma de’ fnon^ 
ti, per servirci anche, finendo, d’un verso del 
divino poeta che ha tutto scritté e 'tutto can- 
tato. -.i- ì * j. it;>; *•' 

* • t • • 
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CAPITOLO II 

* 

La dtnùine 


• ' 1 



Dopo lina notte di lagrime , di cupo silen- 
zio e di disperazione, Ottavia ed Àmklia vide- 
ro nascere una giornata piena d’incertezze de- 
solanti^ e di lutto. Erano esse discese nel giar- 
dino della casa chp sin' dal giorno innanzi, lor 
serviva di albergo , ed assise entrambe sur un 
medesimo sedile erboso , porgeapo orecchio a 
lutti i rumóri che fa, • svegliandosi , un villagr • 
gio di soldati, di colonie di aflìttaiuoìi. Ad ogni 
istante, elleno s’ aspettavano di Veder. entrare 
sir Edoardo, cen .una* notizia , consolante o fata- 
le. Ottavia, interrogando sè stessa, non trova- 
va altro in sè'che turbamento, tenebre e con- 
traddizione ; qualche volta siifanco intravede- 
va un orribile -pensiero di cui si sdegnava, qual 
fatto avrebbe. d’ un delitto; pensiero funesto 
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che la ponea in guerra con sè medesima. In 
fondo ai dolore che Ottavia provava , in pen- 
sando alla morto violenta di quel giovine con- 
te Elona , proscritto e sventurato in ogni pae- 
se, ella scovriva una vergognosa e colpevole 
consolazione che ostinavasi a scacciar quanto 
più potea lontano, e che mai sempre ritornava. 

Codesto pensiero si compendiava nelle se- 
guenti paroie : 

• — L'amore di Elona e di Amalia, causa di 
tanti e’tanti tormenti alia mia fierézza mulie- 
bre e fors' anche ad hna nascente afiqzìone; 
quest’aftiore che mi tenea sospeso sulla testa 
un raatripionio desolante per me, quest’amo- 
re è spezzato dalla morte 1 • * ' • 

■ Per un momento, per uii solo momento, 
Ottavia avea creduto librarsi del suo passato; 
ella orasi sentita compresa di ammirazione e 
di riconoscenza all'aspètto della<grazia e del 
coraggio di sir Edoardo; .ella avea intraveduto 
' nell’ avvenire una esistenza. interamente rin- 
novata per ler , e giorni pieni di tenerezza e 
d’incanti ; giórni per sempre uniti al sovvenire 
‘^d’una sublimq e, casta notte; ma codesto bel 
sogno era svanito come il miraggio del deser- 
to; codesto splendido palagio di Cristallo,*edi- 
fìcato in uh istante, * dovea essere in un istan- 
te • rovesciato 1 Una catostrofé misteriosa avea 
rendutoal cqnte Elona quell’ ìnterésse/arden- 
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te e genéroso che la nobile donna' éi àlTrettò 
a prodigare- al .gio\ ine. prosctìttofiii* da’ suoi 
primi passi sulla terra deirOrienté; ed ormai, 
dopo la morte' di Elona^ ella entrava infuna 
fase sconosciuta; separata per. sempre da sir 
Edoardo, l’ amore del quale operava una di- 
versione potente e favorevole, si dibatteà ver- 
gognosamente contro, il colpevole pensiero di 
trovare dna maniera di 'ooiisolazione in uno 
sviluppo fatale. Quef barlume di speranza che 
Edoardo avea lasciato ad Ottavia, il giorno in- 
nanzi,* partendo, d’ora in ora andava svanen- 
do , man mano, che' la mattinata correa verso 
il meriggio. L’impazienza raddoppiava il tena- 
po scorso. Sir Edoardo era ondai colpevole 
decisamente, dal perché non recava la giusti- 
ficazione promessa. • * , 

— Ah 1 .‘diceva Ottavia , la mia cieca bontà 
mi fa Vittima per la secónda volta di costui) 
Egli ha tutte le maschere a disposizione deh 
suo viso, tutti i suòni dell’accento umano a 
disposizione della sua voce. Egli temè, icr se- 
ra, uno scandalo, e prof|ttòd*Un baleno di com-^ 
passione sul mio. volto, per isfUggirne... Io non 
lo rivedrò mai più; ma la .giustizia umana' lo 
rivedrà! . . 

Ottavia fi nonpertanto , avea , prima d’ ogni 
altra cosa, a cuore purificar Tanima sua da quel 
colpevole pensiero, sempre rinascente, alln 
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guisa d* un rimorso , e d^opo 9 ver con Amalia 
ricambiato moUr di qde' monosillabi, che brevi 
ed acuti'Come .sospiri , formano essi la favella 
de' grandi dolori, ella disse alla giovane Gre^ 
cà) con l’accento e l’intenzione dell’ umile col- 
pevole che s’inginocchia innanzi a colui>che 
deve assolverlo, a'Gne di ottenere il perdono e 
mettersi in pace con la propria coscienza: > 
Mia cara Amàlla, sono stata molto ingiu- 
sta verso di te..... sì, tu' non sai quanto sono 
stata ingiusta 1..^. Non nai porre la mano sulla 
bocca; angiolo mio... no... lasciami parlare... 
Amalia, vedi.,., le ore passano.... l’ altro non 
viene... non verrà mica!... È tanto facile in- 
gàunat noi altre !.. Ascolta', Amalia, bisogna- 
no di tali momenti per isòovrire ciò che hawi 
di' puro e di buono nel fondo delle -, anime no- 
stre. Ohi. come ogni sentimento d' ingiustizia 
e dì vanità scomparisce al cospetto di una mor- 
ite! Tn non- bene: mi comprendi , amica miat, 
n’è vero?.., Che vuoll la testa mi brucia... le 
parole mi si arrestano sulle labbra....' Amalia, 

. ramavi dunque molto -quel nobile e giovane 
proscritto?... Sì; lo amavi molto.... ti saresti 
prima uccisa coh un colpo di pugnale che es- 
sere la sposa di un altro... Indovino il tuo ge- 
sto e le. tue lagrime S’ei vivesse ancora, 

Amalia 1.. se tu lo rivedes^iqui, un’altra vol- 
ta, con quella Jierezza leggiadra e melanconi- 
ca che lo distingueva fra tutti i giovani. . . 
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— Egli è morto 1 è morto ! Ottavia. .. Siamo 
a metà del gforno'...'. nulla I... Ho ravvisato il 
nobile' suo sangue sulle Vestimenta dì sir E- 
doardo... Egli è morto!.. . 

— Lascia, para Amalia, ch’io- finiscia' ciò 
che volevo'dirli. 

— Ecco il signor Tower che ritorna dalla- 
locanda dove l’abbiamo mandatò... È impos- 
sibile d’thdovinar qualche cosa sulla faccia di 
costui ! ■ 

Mie signore, disse il Tower fermandosi a 
dieci passf di distanza dalle due dame e salu- 
tandòle; vengo dalia' locanda per la terza vol- 
ta- Il signor conte Elona non è tornato. 

— Va bene , djsse la contessa con un gesto 
che indicava al signor Tower di non inoltrar- 
si va hène, vogliamo star sole pei* pochi altH 
istanti. ■ * ■ • 

— Non è ritornato, disse Amalia... È chia- 

re, ora, n’è. verof.. Egli che mi mandava tut- 
te le sere e tutte kf mattinp i più bei fióri del • 
Bengala 1 * • 

— DiAè gràiìde, Tuia cara Amalia, disse Ot- 
tavia gettando le braccia al collo dalla giovine 
donzella. Ascolta, ' angiolo mio, ho bisogno di 
dirti ciò con il cuore: le labbra qualche vofia 
mentiscono, il cuore è sincero,.... 'Sé Dio ne 
rendesse iì conte Elona, io lo risgnardérei co- 
me mio fratello adottivo, e audrei a dire al co- 

MEMA-SAHIB — UU « 3 
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lonnéllo Douglas : Dimonticàtc tutto ciò che vi 
ho .scritto ; Amalia non sarà mai vostra mo- 
glie; ella' è lìdanzata ad un altro. Colonnello 
voi ritornate adunque libero , e libera torna 
Amalia.' Tutte le esigenze deirohorc e della 
società saranno soddisfatte. Scriverò fo stessa 
ai ministro c ad alcuni amici. di Smirne che 
Amalia cd il conte Elona sono sposati , il che 
aCcomoda tutfo, c pone .un. termine à tutto... 

— Ottavia , disse Amalia coll voce triste e 
lenta,, quanto dici altro non è che. un bel so- 
gho.>.... Non è nemmeno unaxonsdazionc. A 
qual prò supporremmo l’impossibile? Mi pare 
che la realità basti per opprimermi. . . 

■— Amalia, disse Ottayia, mi sembra di es- 
sere un po’ sollevata dopo averti detto questo; 
cosi mi rincresce meno di avertelo detto. 

•— E ninna nuoval niiina nuova I... nissu- 
nol Ottavia !.. La è una disperazione 1... Ahi 
è orribile e intolterabile per me vivere in que- 
st’incertezza I Se resto un, giorno di più in 
questo villaggio, muoio certamente. 

•Amalia fe’ cenno al signor Tower che si fos- 
se'avvicinato. . • ' . . - 

— Signor Tower, ella disse, avete (lato una 
occhiata, alla locanda, sul manifesto de’iiavili 
che. partono? . ’ '• 

' — Sì, madamigella, giusta i vostri ComancJi. 
— A chi de’ due vi preme ilar nel genio, si- 
gnor Tower, al ministro o a me? 
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— Questa demanda; madainigelia,. disse il 
signor Tower .con grandi inchini, questa do- 
manda mi, onora moltissimo... v . 

•' — Non vi'domandò se vi onori o. nò.... 
spondctemi con una sola parola. ' 

— Il ministro è molto lontano da qui, e pro- 

babilmente si è dirnenticatO'di jioK' Io ho pie- 
na autorità di.*... • . • 

~,Vi si chiede una solp parola, signor 
Tower, (Jissd Amalia stendendo, ed'agitando le 
mani verso di lui. • • , 

—T Voglio dar nel genio a voi, signorina 
Àmalia. ^ . > .■ 

— Benissimo! . . sebbene oi sia voluto le tana- 
glie per levarvi questa parola'di bócca!.. Havvi 
un navilio da carico ohe parta subito per alla 
volta'di Francia?., subito, capite? , 

— Ne’ porti del Malabar si aspettano i mon- 

“'ii(i);. , 

— Al diavolo i monsoni l 

• — Al CorohiMdel, si annunzia la partenza 
del bastimento a. tré alberi II Dragonnier per 
^rdò. 


(1) Monsone, ù il nome dato ad- un- vento regolare 
che domina in eorli paraggi suf.màre'ddle Indie per 
cinque o sci mesi di seguitò,' c dappoi soffia per altri 
cinque o sèi mesi di seguilcrdalla parte o{)posla. 

iVota del Traduttore. 

* • * • • • 
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— S) , ma bisogna travcjrsarfe la metà della 
penisola in palanchino , per andare a 
— ^ A. Tranquebar,- signorina.' *. 

* — Be’ ! se è'd’ uopo andremo ad imbarcarci 
a Tranquebafr. Pat’e che*a Tranquebar non si 
aspettino i monsoni. Ottavia , tu già', spero ; 
non mi lasci, n’à'vero? . - - 

— Mio Dio! è òhe cosa resterei a far qui, 
angiolo mio? Siam venute insieme; insiemeTi- 
partiremo... Ma mi pare, Amalia, che questa 
partenza sia* ancora subordinata. . , 

— Senza dubbio , Ottavia , è d’ uopo eh’ io 
vuoti. la tazza sino alla fecòia ... che mi costa 
oramai fare il mio dovere?- Lo farò. Vedremo 
le dispos(zioni del .colonnello Dodglas....'Se il 
colonnello dispfezza il mioiutto, o mi-accor- 
da la dilazione che si accorda ai condannati, 
mf rassegno , mi sagriììco , resto. Non voglio 
che il mondo metta a. profitto 6ontro,di -me la 
morte -d’Elona, ed. inventi qualche altra mo- 
strnoèa istòria a'Jìne di compiere il mio diso- | 
nere. Se -il colonnèllo è generoso^ come spe- 
ro, b noncurante, come ne ha f aspetto, tutto | 
è tinito peC me al Bengala *; domani' saliremo 
in palanchino, e partiremo per alla volta di' , 
Francia o di-qualunque altro paese ; mi sareb- 
be impossibile vivere un giorno di più in que- 
sta casa... Ottavia ! Ottavia! soggiunse la gio- 
vine -damigella' scotcndo mclancolicameiite la 
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testa, lo '•vedi... niàsimp viène«. si direbbe che 
tutto è morto attorna a noi ! . . 

Elia si alzò come violentemente eccitata da 
un’ improvvisa idea che. si accingeva a poWe in 
esecòzione.- , . 

— Signor Tower, ella disse» non siamo che ' 
a metà ^del giorno , ;e poteta esser tornato* sin- 
ché stasera molto prima del .tramonto Voi' 

avete piena autorità qni... solx;be apriate boc- 
ca per chiedere ^uide o scorte, sarete obbedito^ 
Bisogna che partiate sul momento e'cerchiate 
divedere in tutte le maniere H colonnello Dou- 
glas a Nerbudda. 

— Volete COSI , signorina I -disse Toivef in. 
amile aspetto.. ... ' * * . 

— Bella domanda! di^se Amalia facendo 
spallucce, sicuro che vóglio così. ■ ‘ 

. ^ Andrò a Nerbudda e ceròherò di vedere 
il colonnella Douglas. .*. -E poi?; i 

— Gli* parlerete a quatti^ occhi e gli doman- 
derete .una ^legazione netta e categorica su ' 
codéstò* affare cui ^ dà il -nome di niatrinuH 
aio. Vi son cognite* le mie intenzioni, signor 
.To^er, òr bene 1 ò giusto che il mio tùtoye co- 
nosca le intenzioni dèi colonnello Douglas. 

Non è cosa al mont^ piu giusta di que- 
sta, signorina... ’ 

— Signor Tower , non nascondete nulla al 

colonnello. Vi- do -carta bianca per-lelndiscre- 

• • 
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zioni: Lasciate dire alla vostra bocca tutto ciò 
che Vorrà. Poco mi premei.... ei deve cono- 
scere la morte del conte Elona ; trarrà dal pas- 
so che date le conseguenze... L'essenziale si 
è di conoscere le. disposizioni del colonnello. 
In qnest'affare adoperate per vostro conto, ca- 
pite , eh , signor Tower? fate una visita di tu- 
tore. • . 

: — Signorina , disse Tower , sarete obbedita 
sul momento Non vi affliggete in codesta 
maniera... le consolazioni non vi piancheran- 

no E spero che le mie cure, il mio zelò, 

la mia..,. ' . , . 

.1,- .^ Signor Tower,* pensate che io sono sulle 
bragie ardenti... che aspetto il vostro ritorno. 

Il signor Tower s’ inchinò rispettosamente, 
ed usci dal giardino aùfine di eseguire gli or- 
dì^ della pupilla, diventata sua tutrice dopo 
r arrivo a Rottdjah. j* • ' ' . 

* . Lascéremo le>nostre due eroine nel loro iso- 
lamento e nelle loro'mute..angosce, e seguire- 
mo il signor Tower sulla strada di Nerbudda. 
*. Il signor Tower che riferiva tutto à sè stes- 
so, giusta l’uso del suo amor pfoprip', disim- 
pegnava con* piacere* qhella missione. Quella 
disperazione , dimostrata dalle duo donne alla 
nuova vera o falsa delia morte di Elona, non 
era da altro sentimento cagionata che da un 
vivntntefessamcutO'UmichevOle. l\ giorno ve- 
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gneiito quella disperazione avrebbe fatto il suo 
corso, dicea fra sò il signor, Tower. In quanto 
a Douglas, il signor Tower lion ponea meno- 
niamcivtc in dubbiala invincibile ripugnanza 
del èolonnellupcr quel matrimonio. Egli adun- 
que propóneasi di obbligare 'débolmente. Dou- 
glas a terminarlo, a fine di lasciargli una por- 
ta aperta per fuggirsene dal* piè dciraltarc. 
Dappoi, svolgeva in mente. un lungo viaggio 
niaritUmo, un Colloquio a quattr’occhi di tre- 
mila leghe, durante il quale le cose doveano- 
necessariamente prendere una piega favorevo- 
le al signor Tower la cui prevalenz(^ riusci- 
rebbe irresistibile per uha.giovfnetta oppressa 
dal tedio d’una lunga navigazione. Lo sciogli- 
mento di siflatta avventura era agevole a pre- 
vedersi, Si sbarcherebbe in un porto di Fran- 
cia, al. sicuro dalle vessazioni c dai rancori del 
Forcign Ojjicc, ed avrebbe effetto iin matri- 
monio per amore con .dodicimila lire (H dote 
in margine, a benefizio del signor Tower. 

I tutori della cancelleria spediti alle Indie 
hanno inventalo questo nuovo ramo.di com- 
mercio, e ordinariamente lo esercitano con riu- 
scita quasi sempre.prospera^ Sì noleggia una 
pupilla. come una- nave .da carico. Il lord di 
S. Giacomo ha altro in testa che le pupille ed 
i tutori. • ;■ • 

.11 signor Tower aveà preso tre cipai di ca- 
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valleria , tre di quelli che lo aveanq scortato 
al suo arrivo a Houdjah , e s^i'noltrava ràpida- 
niente verso rabitàzioiie a fìneuli terminarci! 
suo affare con prontezza e ritorparsene subito . 
al villaggio prima de’ pericoli della notte /dal . 
perchè la campagna che g^Ìi -si stendeva a 4rit« 
ta ed a manca era spaventevole a vedersi, an- 
che di giorno chiaro, ^ ' 

11 nababbo Soùrah-Berdar udì un galoppar 
di cavalli nel suo vialc, e stava* per alzarsi dal- 
la stuoia su cui giaceva sdraiato cpn tutta Tin- 
dolente veluttà d’ un Indiano , per recarsi in- 
contro a quelli eh’ egli aspettava con una viva 
impaziehza.Vedendo persone sconosciute scen- 
dere sul terrazzo^ n^ostrò con un gesto di inai 
umore- che quella visita non, gli piacev^. 

Tower, il quale non guardava mai altro che 
sè stesso, non fece osservazione, alla pwtorni- 
ma del nababbo ; si avanzò versò Souràh-Ber- 
dar con' il pomposo incesso d’un an^basdato- 
rc,.c fece, con imponente accento, questa do- 
manda: . ‘ . 

. — Vorrei aver l’ónoje di parlare al colon- 
nello Douglas. . ; 

. — 11 colonnello, è assente ; è alla, caccia da 
stamattina y ' rispose il nababbo, mezzo addor- 
mentato sùH’ambra della sus^lqnga pipa (houka) 

— Assente l'disse Tower lisciandosi con una 
tnàno la bocca ed il meiUo. Ciò non mi riguar- 
da. Tornerà presto dalla caccia? 
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— ■ Non saprei dirvelo, signore. . 

~ Sahih nababbo, dis^e To^yer con una di- 
gnità ih cariQaturà ,*( il lettóre si ricorderà che 
sahib in indiano signiQca signore); io sono il 
signor Tower, agente della Gran Bretagna ; ho 
un carattere olTicialp per parlare, al signor co- 
lonnello Douglas. 

— Lo credo, signor Tower,* nto il colonnel- 
lo è assente. Se volete aspettarlo, entrate nel- 
l’abitazione e chiedete tutto quel 'che vi sarà 
necessario* ' 

Il mal umore del nababbo non potea fargli 
obbliave i doveri dei!’ ospitalità. 

— ‘Mi ò impossibile appettare,. aaAt6-na]»ab- 
bo; io dovra chiedere cinque minuti Soli di col- 
loquio al colonnellò Douglas. Bisogna che io 
ritorni a Rbudjah di buon issim- ora. L» notte 
non è mica* piacevole. nel deserto^ 

— La passerete qyr, signor Tower... 

— Ah I è impossibile I .la mia. presenza è in- 
dispensabile stasera 'a Rondjah. .^. .. Debbo no-, 
leggiare alcuni vascèlli.-., debbo vedere certe 
dame..... il sòie comincia a calare, e quando 
cala, presto presto scomparisce e si fa notte.. 
Ritornerò domani.. . Non è mia .colpa se il. co-. 

lonnello è assente. . . Noi rimontiamo a cavai- 

• 

lo... Domani avrò una giornata intiera intiera 
a mia dispostziòiio.'^Npn avrò verun fimore, per 

la notte. 11 ministro mi ha raccem'andato’^d’es- 

• - \ , 

• » 
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seii molto -prudentè al ltengala> dopo if tra- ' 
monto del sole. Ho 1-’ onore di dirmi, sa/tiòlia- 
babbo, vostro devotissimo servitore. 

' — Non volete dunque riposarvi un tantino? 

— Sahib nababbo,' se il colonnello dovesse 
tornar presto, aspetterei ; ma nel dubbio, pre-' 
ferisco di rimettere l’ abboccamento a domani. 

~ A quest’ uj{in1c parole, il signor Tower era 
già montato a cavallo. . • * - 

-r— Signor Tower, disso il nababbo, giacché 
siete un compatriota, dovete aver riOevuto un 
invito dal colon nello‘A •' ' 

■ — Non bo ricevu to venin invito, disse Tower 
spalanoaiulo^li occhi,. • . - •' 

. Quand’-C còsi, lo ricaverete domani, si- 
gnor Tower, e ie vostre dame parimenti. ' 

41 coìoittiello Douglas tlù unà fèsta, «a- 
hib nababbo?, • ' v' . ■ * - 

— Qualche ‘cosa d). meglio;* fra pochi gior- 
ni, prende nioghe. Vedete già i servitori occu- 
pati ai preparativi dql fcstinxK • ' ' 

— Ah! pfénde moglielé decisol disse Tower 
abcolmo delio stuportr. V 
. ^ La è. cosà decisa già dà molto tempo,’ si^ 
gnor Tower; alcuni affati particol^ìiri han fatto 
ritardare un po^quosto sposalizio^. . ' • , • - 
, -r- Benissimo 1 disse Tower con il tuono sec- 
co, di coltri che vuol por fiiVe ad un colloquio 
perchè sa tultoV^uél che vòleà sapere , ed ha 
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fretta di andarsene ; benissimo I sahib nababbo. 

DUe al colonnello che il signor Tower è venu- 
to a vedérlo; capirà Io scopo’ della mia visita e * 
ne a>Tà piacere. ‘Aggiungerete . che nói* siamo 
pronti per questo matrimònio e che aspettiamo 
la sda visita di futuro sposo alla nostra locan- 
da di Roudjah. • ^ 

' Ahi che peccato! soggiunse egli frasè: ec- 
co uri benissimo affare' affdata a vuotol non 
c’è rimedio ! è d’ uopo eh’ io mi determini ad 
agire, contro i miei propri interessi, senza m^ 
strar broncio, come appunto /accio, ^u vìa, 
signor Tower, siate diplomatico in tutto e' per' 
tutto. Già, mi resta la contessa Ottavia. Ella 
è gióvane ,' bella e ricca come iin Creso. ' 

La piccola cavalcata riprese subito la strar' ’ 
da di Roudj^. • ' - • • ' 

Gammin incendo,, t’owor intese ad organiz*- ■ 
zarc piani infallìbili. Risolvè di stabilirsi, m' 
vicinanza de’ due sposi,, é di concentrare tutti , 
i suoi sp'ediehti di cortigraneria sulle due dòrt- 
ne. Questo avvenire delizioso^che gli si pingè^ 
va al pensiero addolciva’ la contrarietà cui al- 
fora era in preda, e di già pccitavà in lui una 
sdegnosa compassione -pér qiiel povero Dou- 
glas, .tanto imprudente da sposare una giovano 
per forza ,.e preparar* cpsV'troppo Tacili trionO 
ad un formidabile rivale. ' . - ' ' 

■ Nel salire fa scala dell’ appartaniento ove lo 
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due donne lo aspettavano , Tower compose la 
Osonòmia, provò alcune intonazioni di \oce, e 
fog^ò varii principi di belle éd argute frasi 
atte a bene intavolare il colloquio. La porta si 
aprì come da per sè, il. perchè H ritorno di 
Tower era stato spiato dalla persiana, ed Ama- 
lia lo interrogò fin sulla soglia. 

— Signorina , disse Tower unendo le mani 
sotto il mento, 'noi vi chiamerertio fra qualche 
gioito, signora Douglas-Staflbrd. Si prepara il 
vostro festino, di nozze a Nerbudda. Rovisto 
i servitori afiaòcendati à'tale uopo. Noi siamo 
m vitati la: signora contessa Ottavia- ed io; 

— Va henel ^isse Amalia con un lungo so- 
spiro; io già mè l’aspetta va.... Signor Tower, 
vÌTÌngrazio.*. " . . ‘ 

— r Signorina,* ho eseguito i vostri ordini. 

• — • Dio mio! lo so l^eni&imo. Non' è mica col- 
pa vostra se mi marito. 

Ohi signorina, vi.prego a crederlo, dis- 

se'Tower alzando Ta mano drittate slanciando' 
* ■* , ^ • . 

Uno sguardo d’ un’ espressione la piu stupida 
del mondo; ma che. volete farci? bisogna' ras- 
segnarsi. He eseguilo -i vostri ordini. Ho det- 
to: « Siaiho pronti ( per questo matrimonio. » 
Domani riceverete la visita del colonnello. 

• Domarti, ohi io domani parto! disse Ot- 
tavia alzandosi e ponendosi a passe^iare agi- 
taita per la. stanza-; non voglio rivedere il co- 
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lonnello Douglas'... Ma in tutto quésto , che 
n’è di queirinfame di sir Edoardo! Nonv’è 
danque giustizia umana in questo paese? Scù* 
saije, signor Tower, abbiate la bontà di laisciaroi 
sole!..!, óiò non devé divertirvi grati fatto....*. 
Come! il conte Elona sparisce, noi accusiamo 
sir Edoardo , egli non può giustìOcarsi ; lion 
può spiegare il jsat^ue che lo imbratta , il' di- 
sordine che regna sul suo volto; neller sue.ye- 
sti... e per un' tal' uomo e per un tal delitto, 
vi sarà una ributtante impunità ! • 

--Ottavia, Ottavia, disse Amalia appog-' 
giandosi al braccio della Contessa, non. abban- 
donarmi! Ho bisogno di te, Ottavia.^ Mi. bi^or 
gna almeno i|n’ antica. come te, che mi com- 
pianga, che mi consoli, che mi sostenga.!. * 

— Che dici mai Amalia, e puoi pensarlo? 

lo ritornare a Nerbudda ! io ! Ah ! è imjtossi- 
bilc! Nè son partita una volta per sempre ! So 
ben io quante" e quante amarezze mi è costato 
quel momento di riposo che -ho preso in quel- 
Tabitazione. * ''' * 

— Vuoi dunque, Ottavia, togliermi ogni 
speranza? Vuoi phMo mucpa vittima dei mio* 
dovere e della t'ua'fal^ amicizia?* 

Amalia si gettò su di óuà sedia e pianse. 

— La sera si' avvicina , disse Ottavia éori 
cupa voce, e queir abbietto -uomo nòn si è an- 
cor fatto vedere!,.. Ohi come fui bene inspi- 
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rata quella sera che io gli dissi , . a. Smirne; 
Voi avrete iLmip òdio ^ U mio odio implacabile 
• sino ‘alla morie ! V d^mor d’una donna può e- 
-stinguersi^ ih suo odio, giammai.* . 

« In<[uella, la scala della casa treniò sotto io 
slanciò .d’ un’ ascensione furiosa , e tre colpi 
leggieri furono battuti alfa porta della ^sala, 
come se il rispetto avesse improvvisamente 
. trattenuto nella sua ardenfe èccitazionexolui 
. ette chiedeva d’essere introdotto. ' . 

— Le due giovani' si guardarono in faccia ;■ 
c npilgrado la loro dispcfàziohe diedero anche 
un’occhiata al disordine del loro abbigliamen- 
to ,= con un gesto naturale tanto ovvio nelle 
dònne e che potea benissiino accordarsi col 
loro estremo dolore. 

— Entrate, di^se OttaVia con tal voce affra- 
lita che parca .esalasse un’ultimo accento. - 
; La -porta si aprì, e il*conte.!^oria comparve 
nella sala. ;• . . ^ - 

Due. gridi sco|)piarono nel petto delie due 
donne e morirono-sulle loro labbra. Tutto. ciò 
che apparisce raggiante di vita o si vela appan- 
' nato dal gelo della motte, Su^due volti pieni 
. d’ incanto .e‘ di leggiadria, illùhiinò ed infoscò 
ad.iiu tempo il viso d’ Amalia e della sua no- 
bile amica ; i loro occhi espressero mille pen- 
sieri in un istante.. ’ - * . •' 

lUéoiitc Elona era giunto la mattina di quel 
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giorno e molto prima delia ievata dei sole alia 
casetta ove Nidzam avea stabilito il suo miste- 
rioso laboratorio. Lo porte di Unudjah essen- 
do, a<]uclPora,.anccfra chiuse, Elona,' spos- 
sato da tante emersioni e fatiche, .avea oltrepas^ 
saio il limite ordinario del suo sonno da mili? 
tare. Il sole toccava lo. zenit allorché ei si sve- 
gliò sulla sua stuoia di campagna. Nidzam , 
l’infaticabile servitore, non si era fermato che 
uu’ ora soltanto per dare gli ùltimi ordini ai 
suoi lavoranti , .e le necessarie istruzioni ad 
Elona ; mislero che verrà rischiarato fra poto. 
Al suo giungere all’ albergo dello Ore J&olci , 
Elona fu moUò sorpreso dì non trpVare nè il 
signor :Tower, nò Amalia, nò le persone diser-‘ 
vigio. Ninno, potò indicargli dove, fossero an-' 
dati. Ei riparò il disordine •della* sua tolettar 
quanto più acouratamentc potè,, per paura di 
svegliare .il menomo* sospetto, ed attese. Il si- 
gnor Tower, dopo esser uScito^UalP apparta- 
mento delle nosti‘e ‘due‘ oroine t come si è vU 
sto, se nc andava a zonzo per ii'villaggio, ed 
esseudòsi imbattuto in Elona, cldm luogo una 
spiegazione’brove e calorosa che. doVea dar mo- 
tivo air incidente di cui ci acccihgiarno a par- 
lare. , ^ ' X - 

— Signore, disse il giovine conte con un* 
triste sorriso, vengo, a ruìgcazlarvi' della sollè-; 
citudinc ohe vi siete. degnate .mostrare per. un 
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proscrìtto. Bcn^ico il motivo della mia assco- 
za, poiché mi tìa dato T occasione di conosce- 
re i miei veri nemici. • * : > ' ' 

' — Conte Elona , disse Ottavia facendo un 
supremo sforzò a fine di trovare idee e paro- 
le« questa sollecitudine ohe he attribuite è mol- 
to naturale...’ Noi siam.qui tutti tanto lontani 
dal nostro paese;... che ci riguardiamo come 
compatrioti; come fratelli e. sorelle^... Un^as- 
senza'inesplicahiie^ misteriosa ^ &ccompàgnata 
dji circostanze, so non altro singolari, può giu-* 
staménte allarmare una*famiglia... dai perché 
noi, in questo deserto, formiamo una famiglia. 

— E propriamente desso! sciamò Amalia,' 
che parca tornare in, vita dopo un colpo di ful- 
mine ; ma come è pallido !.. n’ è vero, Ottavia? 

— Il conterElona# disse Ottavia sforzamlosi 
di sorridere, 'deve trovarci molto cambiate... 

— . No davvero, signora, disse Elona seden- 
dosi con fa^calma di un uomo che noii’ha- ve- 
runa preoccupazione ,' e si prepara a passare 
una serata* in famiglia. ’ 

V -r Nonpertanto abbiamo, avqta una nottata 
molto cattivai disse ’Anfòlia ; ah! signor con- 
te, siete assai colpevole! soggiunse ella con 
tal .dolcezza che mitigava Taccusa. 

' — Colpevole! disse Elona ridendo seria- 

mente; che'yòlétel si danno <le*mo(nenti in 
cujl non si ptìò dir di no.. Voi conoscete il 
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carattere iinpeiuoso di sir Edoardo Mi ha 

preso alla sprovveduta.... ha voluto. per forza 
che. lo accompagnassi alla caccia... 

— Conte Eldna/ disse Ottavia, la testa del- 
la quale, ih quel momento, racchiudeva un’ in- 
finità d’idee contraddittorie... avevamo suppo- 
sto che sir Edoardo vi avesse rapito Ah! 

voi candido giovine, non 'diffidate , eh, di sir 
Edoardo? 

— Come! signora!, e pèrche dovrei diffida- 
re di sir Edoardo ? ma vi pare ! io invece lo se- 
guirei, ad occhi chiusi, in capo al mondo! 

— Al primw) passe, caro signor contp, apri- 
reste gli pcchr. - . 

— Contessa Ottavia', disse Elona coH’accen- 
- to di una calda amicizia, io non conosco un 
cuore più nobile di quello di sir Edoardo. 

.^po coloro cui toccò in sorte un’organiz- 
zazione vivace , il menomo incidente può ad 
un tratto sconvolgere tutte le idee. Ottavia, la 
quale, dacché era entrato il conte, -si sforzava 
invano d’knpor silenzio a tante sensazioni di- 
verse,. per riprendere il suo ordinario sangue 
freddo, ascoltando le ultime parole d’ Elona 
provò ad un tratto una viva soddisfazione. Una 
maligna espressione rianimò i suoi begli occhi» 

— Davvero, davvero, ella disse, non mi sa- 
rei mai aspettata di sentire il cónte Elona pren- 
der le parti di sir Edoardo con tanto calore. 

HEMÀ-SAIUB — m> 4 
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Capisco già come \a la cosa.... questi due sh 
goori sono stati alla caccia insieme... la notte 
scorsa... Una caccia di notte, deve essere mol- 
to curiosa... 

— Signora , .disse Elona poco esperto nel- 
Tarte di nascondere il proprio imbarazzo, si- 
gnora si parte la sera, del giorno innanzi 

per cacceggiare la domane al P alba. 

— Io, per dire il vero, trovo qdestà spiega- 
zione molto naturale, disse Amalia che si spa- 
Tentava dei subitaneo cangiamento avvenuto 
nel contegno e nella favella dolla contessa Ot- 
tavia. ... . 

— Naturalissima, disse Ottavia aguzzando 
ogni. sillaba come uno stiletto,. naturalissima.. 
Non dico mica il contrario. 

— Ma mi pare mormorò Elona -per, dir 

qualche cosa, e senza intenzione di andarj^ jpiù 
oltre. « 

• SI , ciò pare anche a voi , conte Elona , 
disse Ottavia; siete partito ieri sera un po’ clan- 
destinamente, se non rsbaglio; avete passato 
la notte a Nerbudda e stamattina siete stato a 
caccia... . , . 

— Signora, io non veggo in ciò nulla di sor- 
prendente, disse Elona. 

Eh I dite un po’ , signor conte , come vi 
è venuta tutt’ad un tratto questà smania per 
la caccia? A Smirne ove si può lit^ramentc 
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caccegglare senza il timore di diventar selvag- 
giumc, avete sempre professato il più'grao di- 
spregio per la caccia e pei cacciatori; qui , 
Bengala, ove le tigri danno la caccia agli uomi- 
ni, una bella sera, preso fprse..dal ticchio di farla 
da Robinp de’ Boschi^ una sola parola di sir E- 
doardo fa nascere in voi questa passióne dopo il 
tramonto del sole....; Ridete, eh, conte Èlo- 
na!.. rido anch’io.-, vedete !.. Dopo una brut- 
ta nottata bisogn'a be^e svagarci èon qualche ' 
facezia.^... XJùi, tutte le volte che i nostri si- 
gnori sono jo^ligati a provqr l’alibi, dicono: 

« Eravamo a9accia. » Ciò risponde a tutto... 
Ieri sir Edoardo mi ha pagato con questa ra- 
gione, che io non ho accettata,, vi pregp a cre- 
derlo...-^y, v; . ^ 

r- Ottavia, disse Amalia al colmo dello stu- 
pore, Ottavia non ti capisco... Davvero, si di-^- 
rebbe che ti fosse rincresciuto rivedere il si- 
por conte Elona vivoj dopo aver’ diviso meco 
il dolore la scorsa notte. .. • • 

— AmàKa, io mi capisco... oh si.... mi ca- 

pisco... ed il .conte Elona in sè stesso, mi ren-! 
de più giustizia di te.... . 

— Signora contessa, disse Elona, vi giuro 
che non indovino il senso delle vostre ultime 
parole... 

La sua frase fu interrotta a mezzo da un’oc- 
chiata di Ottavia. 11 giovane polacco abbassò 
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la testa, c in una riflessione istantanea, credè 
possibile' che Ottavia fosse- a Cognizióne delle 
orribili sCene della notte precedènte, e risolvè 
di porre ivi un termine al colloquio,Lper 
re di provocare una pericolosa indiscretezza. 

Vi fu un lungo silenzio., Ottavia passeggia- 
va a gran pasài, scuotendo la testa, e poggian- 
do di tratto in tratto i piedi sulTimpiantito. 
Amalia guardava l’ amica eoo occhi, i quali a 
forza- di esprimer tutto, non esprimevano chè 
una vaga e dolorosa inquietudine. * ’ * 

Elona che avea de’serii pensieri e che, aven- 
do promesso di recarsi ad una ^sta 'inevitabi- 
le, vedea con ispavento la notte avanzarsi, fe- 
ce'alcuiii passi verso la porta, si voltò verso le 
finestre , come se avesse voluto preparare le 
due donne alla sua partenza ch’ei non potea 
-più a lungo protrarre. # 

Ottavia* indovinò l’ intenzione di Elona. 

— Signor conte, ella disse con una freddis- 
sima -urbanità, ciò non impedisce che non vi 
siamo riconoscentissime per la vostra visita. In 
questo paese, in cui la notte è un pericolo con- 
tinuo- ed invisibile per i viaggiatori impruden- 
ti , siamo state allarmate dalla vostra assènza. 
Ci avete rassiòurate, ecco Tessefiziale. Ora, se 
i vostri affari o i vostri piaceri vi chiamano al-^ 
trove,. non vi vogliamo trattenere. Servitevi, 
signor contea servitevi pure liberamente. 
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Elona mormorò alcune sillalìo che volevano • 
cominciare qualche parola e non la compieva- 
no ; ed il nobile giovane, non vedendo attorno 
ad una frase compiuta null’sltro che io scoglio 
della menzogna, salutò profondamente Ama- - 
lia, trasecolata e taciturna, poscia la contessa, 
ed uscì battendosi con la mano la fronte. ^ 

— Ora, disse OttaVia con un accento di fu- 
ror trattenuto, ora', abbandono i miei capelli a 
chi vorrà guadagnarseli, se m’inganno nel mio 
sospetto.... Amalia, questo giovine uscirà dal 
villaggio al cader dellamotte/ , - 

— Ottavia ^ disse Amalia , sai che davvero 
da qualche momento in qua sei per me Un ve- 
ro enimma vivente !.. io voleva parlare in fa- 
vore.... . - . . . 

• I i 

— Amalia, angiolo mio, sci una vera bam- 

binai... Non hai detto nulla, hai fatto bene..'. 
Amalia, tu esci di convento, ed io sono una 
donna, io; capisci?.. Dunque, a quel clic veg- 
go, non ti ha colpita, eh, ‘vedere Elona difen- 
dere a spada tratta sir Edoardo?.. 

— E che v’è di straordinario, Ottavia? Eld- 
na è amico di sir Edoardo. 

— È suo complicel capisci? suo complice., 
diamine! bisognerebbe esser senz’pcehi per 
non accorgersene ! la è cosa questa, piii-chiara 
di un giorno indiano; chiunque se ne avve- 

• drcbbe.. .K chiunque fuori che tu, povera 

bimba!.. Vuoi che mi Spieghi?... 
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■!— Ont*stò'slo aspettando, 'Ottavia. 

• r- AmaJia, ti spezzerò il cuore, sai? ti bru- 
cerò la radica* de’ capelli, ti-agghiaccerò H san- 
gue!.. Non' ti pènli, eh, di averrni chiesta que- 
sta spiegazione?... non indietreggi?... no?.... 
Ebbene! ti dico che sir Edoardo ha tutte le 
notti delle infami poste cpn le zingare di que- 
sto paese , e che ha trascinato il tuo Elóna in 
codesta’ orribile sociefà'. ' • 

‘ — Non è possibile! non è possibile I scia- 
mò Amalia accesa involto*, il conte Elona è 
un nobile gentiluomo, thè non è mica venuto 
ài Bengala per disonorarsi. 

— Amalia, fancinfla mia, anche sir Edoar- 
do è un hobile gentiluomo. Godesti signori non 
credono alTatto disonorarsi con certe, infamie 
che, a* loro opchi, altro non sono che genti- 
lezze'e passatempi df viaggiatori annoiati. Gli 
uomini son fatti còsi. Essi praticano T amore 
eòa una leggerezza che incanta. Per essi le 
donne altro' non. sono che ninnoli di lusso e 
di amor proprio. Non siamo state cèrtamente 
noi altre donne, che siamo stato lo scoglio!., 
almeno voglio supporlo !.. 

Calmati Ottavia*, ‘calmati , tu smarrisci 
la ragióne!;. /' 

— No, Amalia,' la ritrovo !♦ Tutto ci^ che ti 
dico, angiolo mio, te lo dico per illuminarti... 
che importa à me dì ciò cheja.il conte di Elo- 


r>igitized by Googir 


irBNA-SARIB 55 

na 0 di ciò cjie fa sir Edoardo?., non son ge-^ 
Iosa nè deirùrto nè dell’ altro. 

— Ghisa! 

Che? dici chim? Davvero, Amalia, sce- 
gli bene il tempo per far della malizia ! Senti 
qui... dove pensi che il conte Eiona passerà la 
notte? 

— Alla locanda di Roudjah ; ah I ne sono 
più che certa, io 1 

— Povera gonzal vuoi dunque che ti strappi 
tutt’ in una volta la benda che ti copre gli 
occhi? • 

— Sì. . - • 

— Davvero, davvero? 

— Sì, ti dico.. 

— Benissimo , .Amalia I sarai contenta. E 
che pensi tu di sir Edoardo, che dovea veni- 
re oggi sotto pena d’ esser disonorato ai miei 
occhi? , ' *• 

— Ciò non mi riguarda affatto , io. non ho 
nulla da' dividere con sir Edoardo. 

— Amalia I mìa fanciulla! sorella mia ca- 
ra, cara! disse la contessa con un accento 
di commovente sensibilità; ciò che ora fac- 
ciamo è orribile ! lo ne arrossisco! Stamatti- 
na abbiamo pianto insierpe; abbiamo fatto dei 
nostri dolori una sola disperazione, ed ora una 
vergognosa asprezza si frammischia alle no- 
stre parole. Abbracciami, Amalia, e dammi 
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un bacio; siamo infelici tutte e due!< Havvi 
qui, nella mia mente, un’id< a Che mi ucci- 
de!... È quanto può fare imp izzare una don- 
na!.. Allorché si ha la sventura di esser don- 
ne, si è esposto a veder lo preierenze d’un uo- 
mo cadere accanto a noi sopì a un’altra don- 
na; una donna vestita da doma e che parla 
con una voce dolce una lingua cristiana.. Qui, 
vi si dà per rivale qualche mostro color del ra- 
me con de’ ciondoli di vetro al collo a mo’ de’ 
selvaggi, con certe, unghie girdle e stomache- 
voli in punta alle dita, e de^uggiti di belva 
nella voce!.. Amalia, ecco la notte. 11 signor 
Tower è qui a due passi , senza dubbio. Lo 
chiameremo, ed egli andrà a domandare alia 
locanda nuove del conte Elqna. 

— Oh! son pienaniente tranquilla; Ottavia, 
fa, se vuoi, questa esperienza a conte» tuo ; io, 
ti dico la- verità, non ne ho bisogno. 

.Otjavia si tacque ,' ed alcuni momenti dopo 
il signor Tower era corso ad adempiere la ri- 
cevuta coramessioné con tutta la prontezza che 
la sua corpulenza gli permetteva. 

■ Quando il signor Tower rientrò nella casa 
del capitano Moss, le stelle risplendevan'o; era 
moltp tardi. 

Il signor Tower sf fermò sulla soglia della 
porta, nell’ atteggiamento di un, uomo che si 
accinge ad 'uscirà, dopo aver fatto tutto quel 
che si attendeva da lui. 
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— Signora ■ contessq , ogli disse , if* conte 
Eloiia Brodzinski è uscito dalla locanda al tra- 
monto del sole. Il padrone delia locanda gli ha 
diiesto se passerebbe la notte a Sweel-Hours- 
inn. « Non cinedo » ha risposto il conte, èd iia 
soggiunto: « Ecco qui una- lettera che ho ri- 
cevuto teste da Nerbudda , la ^ìongo sotto, un 
altra coperta diretta al signor Tower. Consè- 
gnate questo plico al signor Tmver appena sarà 
di ritorno. » La lettera, inclusa, -.ò a voi diset- 
ta, signora,* eccola qui. • 

— Sta bene ; disse Ottavia con lin lieve sar 
loto di ringraziamento e di congedo al signor 

T.ower, riconosco il carattere Sì, è nn bi- 

gUettó di. sir Edoardo... Ebbene I Amalia, che 
ne dici, eh, del contino? soggiunse ella con, 
un sorriso opprimente. Mi sono ingannata, io? 
rispondi. ' < • . . 

— Vediamo il biglietto di sir Edoardo, dis- 
se Amalia con voce tremante; il biglietto for- 
se spiegherà... 

r— 11 biglietto Doh-ispieghorà utente,- Ama- 
lia ; adesso vedrai.. 

. » 

.« SiR Edoardo .41.LA contessa Ottavia 

« Signora, hi questo mondo, si è sempre, 
alla vigilia di morire la prova si òche si muo- 
re un domani. 
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Non ò impossibilQ eh’ io mBoia prima del 
nnoyo sole. * . ' ... 

* « Ma' giacché siamo tutti -mortali da un mo** 
mento all’ altro, non vorrei mica morir disono- 
rato. Il conte Elotià vi rimetierà questa lette- 
ra e voi in cambio mi rendeiete, la vostra sti- 
ma; io ne son certo, signora, quanto son cer- 
to della giustizia del cielo..!'. Ninno ha ucciso 
il conte Elona. * 

« Felici son quelli che voi: onorate delle vo- 
stre lagrime quando muoiono un giorno, e ri- 
suscitano il dV' vegnente per ricevere i vostri 
sorrisfl 

' « lo non sono nel numero di questi felici-, 
alm'eno* per i sorrisi ; ad ogni caso fo capitale 
.delle vostre lagrime. . 

« Vedete , signora, che la mia stella nuzia- 
le continua ad aver ragione. 

■ Devotissimo \x)siro S(-*rviiore sino-a domani, 

, • Edoaudo. » 

• Sina a domani? mormorò'Ottavia ; sino 
a domani?... Ecco uno strano biglietto..-, non 
è vero, Amalia? 

— Ah? io’non ho intéso nulla! disse Ama- 
lia con un accento -d’ inquietezza straziante, 
assolutamente nulla.;, a’ciascuho la sua parte 
di dolore... 'Qual* al tra orribjl 'notte prin(51pia 
per noi 1 
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— Amariia, vuoi che rilega questo biglietto?. 

-«Ottavia, Tamicizia è spésso molto impru- 
dente S’io aveva una benda sugli occhi, 

perchè me l’hai strappata!.. Qual odioso. sfog- 
gio di compiacenza I 

— Sei stata tu , Amalia , che hai spinto la 
mia mano sulla tua bendai... Questo biglietto 
mi fa rabbrividire,. non so perchè... 

— Mio Dio ! Ottavia , come cangi di ragio- 
namento o di follia ad ogni era !.. Eccoti ades- 
so riconciliata con sir Edoardo per uno di -quei 
soliti biglietti d’innamorato bugiardo... Van- 
tami adesso la tua esperienza ! Su , Ottavia , 
vantamela, se ne hai il coraggio ! Str Edoardo 
fa le viste d’ amarti, e ti minaccia di uccidersi 
se non lo ami! Ecco, se non isbaglio, il senso 
del sho biglietto... 

— E tu non l’ hai ascoltato, questo biglietto? 

— Tuttixodesti biglietti si somigliano. A Smir- 
ne me ne bareno, ipostrati nelle conversazioni 
un centinaio a dir poco... Amatemi, se no, mi 
ammazzo! dicono tutti; intanto j non ottengo- 
no amore e campano cent’anni. 

— SI, Amalia... ma sir Edoardo!..; 

■ — La sua zingari lo consolerà.' 

— Giusto cielo! sefamò la contessa, annul- 
late la notte, e dateci il nostro domani! 

La fu questa una preghiera die la contes- 
sa Ottavia profferì ^liù col cuore che con le 
labbra. 
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' Le due donne s’immerser > nelle loro rifles- 
sioni, e -a metà della nette si addormentarono 
di quel sonno agitato che .vii ne quando T ani- 
ma ed il corpo sono spossati dalle emozioni. 
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II conte Elona era uscito dal villaggio dopo 
il tramonto del sole , e giungendo alla casetta 
di Nidzam , trovò dUgo:nto cipaf, armati alia 
leggiera, che aspettavano le istruzioni' di cui 
il Gdo servo di Edoardo era incaricato dal co- 
lonnello Douglas. ■ ' ^ 

In quella solitaria casetta, il giovine cpnte 
avea trovato un ricovero, dopo le fatiche della 
notte antecedente. Nidzam non vi si férmò che 
un*ora soltanto;. indi riprese la strada del mon- 
te, a fine di proseguirò il suo servigio, voi on- 
tano. Codesta' esuberanza 'di devota aftezione 
poco manca non gli riuscisse fatale. Mentre 
ei si arrampicava sulla vetta della' cresta che 
signoreggia a picco il tempio di Doiimar-Ley- 
na, 'fu arrestato dai soldati imboscati dal ic- 
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Dente Stephenson; de*quali neppur uno era da 
lui conoschilo. Egli tentò di parlare per uscir 
d*inipaccio, ma que^soldati gli chiusero violen- 
temente la bocca , e ló minacciarono di stran- 
golarlo' se próflerìva un solo accento. I soldati 
incrostati, per così dire, ne’ crepacci del naon- 
te, SI comunicarono l’iino.'air altro, con segni 
espressivi, la notizia della cattura d’un taug 
affinchè fosse trasmessa al tenente Stephen- 
son. Questi ordinò che si cmstodisse il prigio- 
niero e non gli si facesse verun male. Nidzam 
che avea il genio de’gesti , tentò una nuova 
spiegazione in pantomima. Lo si minacciò di 
legargli le braccia, se mai Qontinuava. ' 

Air avvicinarsi del giorno, il tenènte Ste- 
phenson -fece appiattare la sua piccola: truppa 
in un angolo scoro e boscoso della montagna, 
ed ordinò che gli si conducesse innanzi il pre- 
teso prigioniero taug^' 

Nidzam non aspetto , per parlare-, di essere 
interrogato. • , . 

'—Tenente Stephenson, diss’egli con un 
accentò inaudito di Verità, io sono.Tauly, il mio 
nomignolo è Nidzam ; sono il piè fedele ed af- 
fezionato servitore del colonnello Douglas, ca- 
po di questo cantoDamentòu. Lasciatemi libero.. 
Se il giorno che sta per principiare è un gior- 
no perduto^ non sarà mica agevole ripararlo ; 
c sarà per ferino perduto,' s’io non parlo al co- 
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lonnello -Voi (liflìdatc ancona di me, tenente 
Steplienson?Be’I datemi l’occoncute per iscri- 
vere al colonnello Douglas , ed aspetterò qui 
la risposta. Quando avrò finito di scrivere la - 
lettera, la leggerete prima di spedirla, e vedre- 
te, dopo averla letta , che io son vostro àmico 
ed alleato fedele. . . • . 

Stepheuson era un giovine e novizio ollicia- 
le, che avevfi il merito, molto apprezzato in 
siffatta guerra, di non operare che con una 
estrema circospezione. Ei riflette alcun poco,, 
e cTierro nuove istanze’, evidentemente, since- 
re, acconsentì a ciò che Nidzam domandava. 

È inutile riportar qui la lettera molto diffu- 
sa che Nidzam -scrisse .al colonnello Douglas; 
Essa svelava molte cose che noi sappiaìnp.di 
già, fra le altre, le tragiche scetie dertempio 
sotterraneo, e abbozzava un piano d’assalto 
del quale l’ intelligènza del colonnello dovea 
trarre un vittorioso partito, compiendolo. Po- 
tremmo dispensarci dall’ aggiungere che al ri- 
torno del messaggero, la libertà era stata ren- 
duta air egregio e valoroso servitore di sir 

doardo. . ' ' 

• « 

Durante codesta giornata, il colonnello Dou^ 
glas e sir Edoardo, informati dalla lettera di 
Nidzam , visitarono tutti i posti di cipai, sparr 
pagliati ne’ tenebrosi macchioni delle due fo-- • 
reste vicine all’ abitazione; il che spiega la loro 
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assenza, allorciiò.il signor Tower giunse appo 
il nababbo, che trovò solo, innanzi Nerbudda. 
Sebbene Nklzam. avesse null i sua lettera pre- 
visto che i tnugs non attaccherebbero affatto , 
la notte seguente , la casa del nababbo , pure, 
per' isfoggio di precauzione , il colonnello la- 
*sciò diigento uomini scelti, - 4 :ornandati dal ca- 
pitano Moss, per guardare molto da vicin.0 l’a- 
bitazione'di miss Arinda. Sir Edoardo, dietro 
ravviso di Douglas, inviò un messaggero a llou- 
djah per dare al conte plona istruzioni relati- 
ve alla casetta di Nklzam. Sul finire di quel 
giorno, i nostri due amici fecero la loro solita 
veglia col nababbo e la figlia di questo , e la 
pravità della circostanza non alterò menoma- 
Baenle' r allegria della loro convejsaziono, co- 
nae si può gnidicare dalle ultime parole che 
furono scambiate nel punto mi cui i servitori 
aspettavano, coi lumi in 'mailer, luiss Arinda 
ed il Nababbo, nel vestibolo, per accompa- 
gnarli ne’ loro appartamenti. 

— Sì, 0 signori, diceva-Arinda ;,mi sono 
scelta la toletta per il ballo, e spero che il co- 
lonnello' mi farà de’complimeiffi sulmio buon 
gbsto. Le mie donne di servfzio mi hanno oggi 
provato una veste d* velo della China, di un 
colore delicato, di cui vado pazza... È una ve- 
ra galahteria! Le vòstre dame di Londra la 
pàghcrebbero' cinquecento lire noi magazzini 
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del mercante che serve la reginaiVittotia,- b in 
quelli di^Everinigton, da cui si provvede di stof- 
fe miss Sidonia. Sarò pettinata come la dea La^- 
climi , con dae fasce ondeggianti su ciascuna 
tempiale masse di capei li, in piccole trecce, 
cadenti dietro alla testa, miste a fiori di slano- 
pea, detr avorio più puro.' Conoscete , eh, sir ' 
Edoardo^ il fiore <li Stanopéa? . 

<— Se lo conósco I miss Arinda ; poco è man- 
cato' che* non Tabbia inventato io I disse Edoar- 
do àizzando due grossi pappagailli sul loro tre- 
spolo; la* stànopea è il più grazioso capriccio 
della natura indiana. Si direbbe ohe la Flora 
del Bengala* hq voluto copiare in miniatura 
una tèsta d’elefàote'e cesellaria io avorio. Le 
larghe orecchie ondeggianti e le zanne soprat- 
tutto sorto perfettissima mente imitate. Vedete^' 
adunque, miss Arinda, che io cqnos'co la sta^ 
nopea oculata, è questo il’suo nome. 

^ Oh ! la conosce I disse la giovnle India- 
na con sorpresa. Ma come trovate il tempo, sir 
Edoardo, di indiar' tante cose? • *’ . 

— Studio la notte, miss Arinda, disse Edoar- 
do con una gravità piena di- modestia. Ora, per 
esempio, vi lascio. Salgo nella mia camera, 
apro i miei libroni, le' mie carte, i miei album 
e mi occupo helfo studio sino alle due o le tre ^ 
del mattino. Provatevi a venire a picchiare alla 
mia porta , fra le due e le tte e mi troverete 

^EMA•SAHtB — UT* ' 5 
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curvo su i mieMibrì. Domandate al colonnello' 
Douglas... • - . 

. — ; Oh I 'ci fa come ha detto, rispose il co- 
lonnello. . ■ ■ ' 

— E ciò mi fa ricordare, inis» Arinda, dis- 
se Edoardo arricciandosi con le punte delle 
dità i suoi mustacclii d’ebano; ciò mi fa ricor- 
dare. che dobbiamo tradurre , stanotte, .col .co- 
lonnello un pawtow» «m/rsc molto diflìeilé. La 
società * degù scienziati df Bombay ce lo chie- 
de, ed il corriere parte domani.;.. Voi dovete 
conoscere questo j;a«/o«n, miss Arinda I È 
quello* che .comincia cosi : Allora V illustri 
Monarca dice alla sua graziosa consorte. (1)- 
. Si , lo c.onoscOj sir Edoapìjo. 11 re vti alla, 
c^iccia. e sua moglie gli dice :*-.Portawit un gio- 
vine cerhiatlo, {2) . _ . 

'* — È molto diijfiqHe a tradursi , disse il co- 
lonnello Douglas. • : . 

— Oi^ribihnente diflìeilel disse Edoardo con 
una flemma éd una* serietà ammirabile ; a cau- 
sa della povertà occidentale-deHa nòstra lingua. 

— Vi lasciamo al vqstro lavoro, signori, dis- 
s(f Arinda.... A proposito; mio caro colonnel- 
lo, soggiunse ella battendosi la fròpte, mi di- 
menticava il meglio. Non trascurate domani 

(t) Lalou iKTkria radja bangsaouan. 

Baoukau» »aya... ■ • 

• • . Àoje deU'Àfdorc. 
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di ròandarc ad invitale un compatriota!,.^ Ca- 
pite, già, quello di. cui mio padre vi ha par- 
lato..., 

— Il signor Tower? disse Edoardo tranquit- 

lamento. ' , ' 

— Precisamente, prosegui Ariilda ; lion vi 

scordate di mandare un biglietto d’invito a lui 
e alle due. sue signore.... Il signor. Walles ha 
visto quelle due signore ; si dice che sjéno bel- - 
locce, ma un po’ troppo bianche. Due signore 
di più per ’ la nostra festa di ballo, è rosa di^ 
gran momento I . • • , - ' 

— Inviteremo le due dame e il signor Tower^ 
disse il colonnello! 

^ — Siete veramente gentile, mio ea^o Dou- 
glas. Stringiamoci la mano, e buona notte 1 

- 7 - Sarà bdona, cara Arinda, ve rassicu- 
ro io. • 

Dopo la separazione ,* Edoardo .ò Douglas . 
uscirono furtivamente al solito, dalTabitaziene, 
dirigendosi verso l’aperta campagna *, e cotesta. 
volta con- un ardore che annunziava una vio- 
lenta risoluzione. Mcntro correvano, a quel mo- 
do, l’ ùno accanto all’ altro, scambiavano qual- 
che parola. * ■'X' 

— Edoardo, qqf.sta volta, il colpo debb’ es- 
sere decisivo. ■ ' . ‘ ‘ 

• — Ottavia ama il conte Elona , mio caro 
Douglas... 
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--- Caro. Edoardo, Tavete-già ripetuto 
venti voHe.. -, 

‘ Se aveste veduto come me la sua dispe- 
razione !.. lè sue lagrime!.’. 

— Siate. uomo> Edoardo, siate forte. 

' — Questa notte, caro Douglas, non ha do- 
mani per me'. . * • l 

Questa notte-, Edoardo, bisogna fare* il 
. proprio* dovere. 

. . Douglas, lo farò anche troppo, vedrete. 

— Sarà>tu Ito 'pronto alfa casetta di Nid- 
zam?... 

. 4- .Sì, Douglas, ve rho di già ripetuto venti 
volte. Elona è avvisato. 

— .Elona deve poi raggiungerci a Doumar- 
Leyna? * . * • . 

— Sì , Douglas, e ho .tutte le buone speran- 
ze che vi periremo Ambedue. 

— .Che'posa avete <funque -fatto del la vostra 
generosità, mio caro Edoardo? Desiderate la 
morte di. un uomo? . 

-I- E la mia pur anche, Douglas; io lo trat- 
to come tratto me stesso 

— ^ Eppure se lo vedeste in pericolo df mor- 
te, voi anche lo soccorrereste; Edoardo n’ è 
vero? ■ 

— È vero, Douglas. 

. — Edoardo, «iete pazzo. 

— ‘Anche questo è vero. 
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— Siete ingiusto. 

Douglas , quando* uno è innaiiiorato^ è 
tatto,, fuorché' uomo; ’ * . . 

. — Pensiamo al presente, Edoardo! I taug$ 
del mioi distretto sono in nostra balfa. Ecco il 
gran momento, le prodigò il sangue e la *vita ; 
scaglio un colpo di fulmine*; e se esco vivo da 
quest'inferno, do .la mia dimissione e spòso 
Arinda. ^vrò in tal modb .soddisfatto.a tre co< 
se sacre : al mio cuore, al mio onore , ‘al* do- 
ver mio. . ' • 

— Qual mai strana vita conduciamo , ca;o 
Douglas !.. Miss Arinda si addormenterà tran- 
quillamente facendo'al Bengala castelliiri Ispa- 
gnal... Povera ragazza!..'. 

— E che pósso fare, Edoardo? bisogna be- 
ne ch’io la ' inganni. contiiHiamente, sino al 
giorno della verità. È iin obbligo tremendo: 
mi vi sottometto. Io giuoco ad un giuoco cì’az- 
zardo.^ Quando si ha fortuna si vince. 

— lo ho*perdutoI - 

— Edoardo, credete che dugent’ uomini sie- 
no bastanti a' difendere, in caso di attacco, la 
casa della mia Ajinda, stanotte? 

— Non vi sarà attacco veruno", come ci ha 
scrìtto Nidzam. 1 taugs, s' immaginavano che il 
loro caro Nena-Sahib fosse prigioniero nefl’a- 
bitazione di Nerbudda, ed'cceò perchè voleva- 
no fare uno stravagante sforzò di sorpresa per 
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liberare codesto loro fetiscic ; (l) 0 {^i l’iiaa 
ritrovato, e non pensano pi i al loroiatlacco 
notturno; Ja cosji é chiara^ • ' ^ 

— Lo credo anch’io, Edó rdo, ed ho biso- 
gno di crederlo per non avere verun ajtro-pen- 
siet'O' che mi distorni dai bei) capitanare i^miei 
soldati... Non più parole. Ecc3ci ai posti avan- 
zaci. J1 gèsto da ora innanzi dee far le veci del- 
ia parola# Addio alle 'donne sino adpmani. 

Forse per-semprel disse Edoardo- co^ 
nna voce cu^a che parca ridonasse all’orec- 
chio d’ un amico per l’ultima volta. 

•Allorché i‘ soldati che^giur gèvano col con- 
te Elona' dalla casetta di Nidzam furono rin- 
viti a quelli del colonnello Douglas, formaro- 
no un debole distaccamento di trecento uomi- 
ni circa. Nidzam li raggiunse à piè del'monte 
Serieh, e secondo i suoi calcoli infallibili, H 
numero de’ nemici assenjbratL religiosamente 
a quell’ora nel /"tempio di Doumar-Leyna do- 
vea ascendere a milledugentò. In battaglia or- 
dinata,.] laugs non avrebbero difeso il terreno 
un Solo istante; ma la tattici^, 'la fo^a, il co- 
raggio e la destrezza di que’.micidiali li ren^ 
deano formidabili nelle posizioni e ue’.momenti 
che essi sapeano scegliere. Aggressori e aggre- 

(1) Divìuiià dogi! idolùiri d’Asja e di AflVica clic va- 
riano secondo il capriccio decloro saceideli. 

• Bf()ta ikl ItfMkUtore, 


'mena-saiiib ' 71 

diti, slanciavansi costoro al collo de.’ nemici, si 
^avvincevano corpo a corpo con essi a fine di 
neutralizzare, l’uso dello armi, contenti tanto 
di uccidere die di essere uccisi ;.dal perchè Ja 
morte non può inspirare vicrun timore a fana- 
tici selvaggi, persuasi cl)o .dopo la loro vita 
udranno arie melodióse di Sitar, nei ridentis- 
simi giardini di Maudana.‘ • ' • 

Nidzam*, che cono^cca (jue’sltf, Qammirrava 
alla testa della piccola colonna , a fianco del 
colonnello ' Ddiigfas. Traversarono cosi una 
profonda foresti) che sdrgeadal piano e andava 
a perdersi in una valle*tenebrosa che condli- 
eeva a siti arjdi e desolali, 'resi anche piìi spa- 
ventosi dalla notte. Nidzam' non titubava gianà- 
mai sulla scelta della strada: allorché, di trafc^ 
to in tratto, le. rocce incrociàvano picchi ed 
abissi e pareano opporre insormontabili bar- 
riere contro l’audacia de’ piedi 'umani, Nidzarn 
si apriva un varcò a traverso un solco di cre- 
pacci - e tutti camminavano pian pianò dietro 
a lui, alla guisa, d’chonni rettili, con la stessa 
agilità e sveìtezza’. Dopo tre ore di marcia'non 
interrotta e rapidissima, *Nidzam fece sòsta su 
la CRìsta d’ima valle che sbarrava il passo, co- 
me un alveo di fiume senz’acqua; La natura 
avea esaurito l suoi orrorr nel pacsaggio'ohe 
le stei ie^-rischiara vano in quei' momento. A 
dritta, un mucchio di massi franati serviva co- 
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me di piedestallo' in rovina all’ immensa ma- 
raglia d’ uba monjtàgna a picco. . , . ^ 

"< — Nidzam si pose innanzi al colonnello, e, 
con una pantomima espressiva al par della pa- 
rola, cosi gli parlò i' 

— Alla vostra dritta -, lassù, fra qpelle roc- 
ce rovesciate e il, piò della montagna a picco, 
trovasi l’apertura del tempio di Doumarrlyey- 
na^ zeppo di taugs a quest’ora. All’ alba,- i 
taugs scenderanno da quelle alture ioaccessi- 
bili per ispargcrsi nella campagna < e ripren- 
dere le loro proféssioni'di coltivatori,' di giardi- 
nieri, di pastori, di battitori di riso, o di men- 
dica^nti. Ma debbono tuttì^ prima di separarsi, 
passare per questa valle, clic ho chiamato la 
valle de’ taugs. Esaminate questa valle , per 
quanto, può pcrmettervelo la .notte ;.è'formata 
da due 4)iccole -colline che altro non sono che 
due lunghi mucchi di piassi grigi sospesi a 
dritta e a manca sur, una gola profonda. Ora 
vedrete* come ho /atto uso della permissione 
che mi avete data appo il capitano Moss. Lo 
stratagemma lavoralo nella faubrica della mia 
casetta ci assicura, senza troppa presunzione, 
almeno così spero, un’ ottirpa riuscita. 

Sul momento i soldati si torero gli abiti e 
non serbarono che le loro armi. La truppa sì 
divide in due distaccamenti : l’uno scese nella 
valle e risalì sulla collina opposta, ma senza 
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troppo' allc^anarsi dalla gola per cui. solcano 
ordinarìanaeiitc tipansitare.i * l’ altro sce- 
se a Gii e di allogarsi allo stesso livello. 1 siti 
scelti erano irti di, pezzi di massi cantcruti » 
come se una doppia voluta (1) di granito» pre- 
cipitata dalla sommità dèlie due colline e'fran- 
ta nella stia. caduta in mille bricioli^ si fosse 
fermata al doppio confine dell’angusto sentie- 
ro. Vennero, ^dappoi, distribuiti a’ soldatì'certì 
pezzi di tela grossolana, bernoccoluta, profu- 
ruata di aramati e Unta in maniera da imitare' 
il colore delle rocce vicino; era quello lo ^rà- 
tagemma • iiiyentato .e .preparato nella casetta 
di Nidzam, con una sorprendente arte d’ imita- 
zione, cosa comune appo gl’indiani «4 i Chi- 
nesi. Atlopchò da ambe le parti, gli officiali ed 
i soldati ebbero indossato codesto strano arne- 
se, il colonnello Douglas, Edoardo ed Elona, 
rimasti in piedi per un istante*, sigpiGqaronsi ' 
con un ricambio' di occhiate la soddisfazione 
che ad essi jcansava quel puovo sjiratagemma 
di guerra. Rocce viventi o morte, tutte appar- 
ii) Comurfeménie actoprasi in llaKano la yoefeibro-' 
siterà valanga, ma abhiam credulo* meglio so8tituire4a 
voce voluta iiatìaoissima c ad un tempo copveaientissi- ^ 
oia , chiamandosi a])puiito in Toscana da’ montanini del ’ 
Casentino tpieijc grandi mat^ di neve , che preci- 

pitano giù minando dalle vette de* più aiti mónti, dai 
rivoltarsi che fanno in sè stesse. 

u - I . * ' Nota dei TraduUore. 
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teiievanp atta modesiina spe( ie geologica. L’oc- 
cbio no» polea, perJeTmo,- al nascer del gior- 
no distinguere il terreno parassito dal terreno 
naturale.- • . ’ ' ' 

m 

» Prin>a di prejidere il suo posto'conie gl | al- 
tri, E'iona.diè àd^Edoàrdóima lettera', scritta a 
grossi caratteri col lapis, pfpgandolo di legger- 
la, al- primo chiarore dell’ alba. • . 

Couesta lettera era cosi concepita:- 
■ . « Mio caro Edoardo,, eccomi rimpctto ad un 
nemico che non è it mio e cui mi repugna di 
GÒmhattere , dal perchè' mi è iitìpossibile nu- 
trir per esso un astio di j^endetta.-I 
Volevano scannare a Doùraar-Leyiia sol per- 
chè mÌTÌsguardayano coraeiino de’ vostri : essi 
erano nel toro .pieno dritto. 

« Codesti selvaggi attaccando -gl’inglesi e i 
loro- alleati indiani, difendono il proprio paese. 

• Essi non pii hanno fatto vermi male ; iièn pos- 
so, *ih bùo^a coscienza, far causa comune coti 
voi in questa occasione: La mia -maniera di con- 
siderare la vostra guerra è per fermo, a’ vostri 
occhi, ingiusta o assurda; debbo- non pertanto 
essermi ■permess'o esprimerla. ! miev principi 
sono invariabili,- e. non li sagriGcherò mica og- 
‘gi, allegando la scusa che Ci hattiamo coii bar- 
bari esclusi dal dritto delle genti. 

« Da un altro lato , avete fatto richiamo al 
mio. attaceamento , .raio caro Edoardo ; grazie 
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al cifilo, serba buona'memorla de' servigi' che 
mi avete renduti ; vi sono in ispccial ni(^a rr- 
conoscente del coraggio incredibile, col quale 
vi precipitaste in'noio soc.cocso, l’altra' notte. 
In questo, momento y siete in pericolo di mor- 
te , mi resta dunque un dovere da compiere , 
e lo compierò. È d'uope anche ch’io segua il 
colonnello Douglas nel terribile combàttimen- 
to che si appicchérà alPaurora ;-.eQcóne ta'ra- ' 
gione morate : io so che il colonnello Douglas 
è obbligalo, per motivi dr politica e di alta con- 
venienza, q.spo^re madamigella Amalia. Laon- 
de , è ipio dcA'ere difendere la vita del colon- 
nello, dal perchè è mio rivale ; dal perche ei 
deve distruggere per sempre la mia felicità , 
dando clTétto a questo matriitiQoio. Non voglio 
in nessun modo: che sj dica ch’io pot^a sal- 
var la vita del còlonnello Douglas, còmhatten- 
de al suo fianco, e.ché ho invece preferito, per 
un odioso calcolo di gelosa rivalità, tenermi'in 
disparte,- e speculare*.amoròsamente sulla sua- 
morte. • . % - . • - - . . ^ .. . • 

« Ècco dunque a quali condizioni ^ml sono 
Impegnato in quest’ afiaro; io, conte £lona, 
sono amico ilei (donneilo Douglas è di sir 
Edoardo; e di più, professo -obbligazioni ad en- 
trambi.- Io traverso con essi una gola del Ben-- 
gala; i miei- amici sono assaliti da .un’ orda- di 
strangolatori di professione;- metto mano, alle 
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armi\ e difendo*! miei amici; Se, comesi^ssi- 
cura,, buon numero di taugs, derogando dai 
loto usi antichi, sono armati, stanotte, d'armi 
da fuoco e di pugnali malesi ; it pericolo sarà 
più grande , è il «mio dovere d'assistenza più 
imperioso. . - - * 

In qualunque * siasi * stato di. cose , non sarò 
mai il primo a far fuoco. L’attacco mi \è vie- 
' tato / 1^ difesa è nel triio dritto^ È mutile che 
dica : « Ànimo c coraggio » a. voi , Edoardo ; 
soltanto ho dovuto avvisarvi ché domani, avre- 
te due braccia di più -attaccate ài vostro corpo, 
e saranno le mie. ' * ‘ * 

. • ' Elona y > . 

* • t ^ . . ■ 

1 , ' * * 

La piccola armata di tàugs che si era stabi- 
lita nèr distretto jii «Nerbudda/ e che obbediva 
al vecchio Singh ed a Nena*^bib, era' la più 
astuta di tutte. le bande del Bengala. If colon- 
nello Douglasie f^idzam aveano ben compreso 
che facea d’ uopo demoralizzare'. e scoraggire'll 
strangolatori del vecchio Singh col mostrarsi 
più taug«‘ di essi, vai a dire, sorpassandoli in 
ingaiiitì, poiché il. loro nome significa ingan- 
tia/ort. *'Àd .ottenere questo yittdrioso risultato 
facea Vnestieri prenderà Tiniziativa delle astu- 
•zié- e batterli con Io-loro proprie armi.' Sii\o a 
quel momento era statò lasciato ad essi il pri- 
vilegio degli attacchi notturni e dehe inesca- 
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te destramente combinate ; bisognava adnnqae 
stupefarli mostrando ad essi che malgrado je 
misteriose tane, ove ai dscondcatno, mortali in- 
sidia pòteano esser tese sotto i loro passi; e che 
era ornai giunto il momento in cui essi alia lor' 
volta,' cadrebbero vittime finalmente degl’ in- 
telligenti agguati de* loro nemici. ' 

Quest’Idea avea ìns|firato la nuova tattica 
che vedreipo posta in opera negli abissi dtDou- 
mar-Leyna. Al tramoiitare delie ultime stelle, ' 
un accordo di .voci monotone scese dalia mon- 
tagna e corse d’ eco. in eoe sino in fondò al 
preciphet , quasiché ogni, roccia avesse a spa 
volta ripetuto l’intercalare dell* inno religioso. 

1 taugs 'Cantavano,, uscendo dal tempio, alcu- 
ne strofe del sacro poema di Ramaiana, Alcu- 
ne pietre staccatesi dal terrapieno del tempio, 
rotolando giù per le rocce anuùnziarono che 
l’orda si poòèa in marcia, servendosi- degli in- 
nnmerabili filari di sassi ammucchiati, come 
d’una scala , e' poi tutto le voci si spensero, e 
non si udì più che il rumore de’ passi negli 
ultimi- momenti del silenzio della notte. 

Le montagne che limitavano l’ orizzonte ad* 
oriente mostravano le loro vette illuminate dai 
fuochi delU aurora., lasciando a'ncora nei fondo 
degli abissi ùìi- chiarore dubbioso, allorché i 
taugs entrarono nella gola, che era il loro Or- 
dinario sentiero, dirigendosi verso la pianura. 
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Nel mpmento opportuno, un iicuto fìschid rim-* 
bombò in quella spaventevolesolitudiòoetut- 
tti le rocce della Valle ruzeolarono sulla colon-' 
ua^e’fow^«, e fecero scoppiare airistaiite dna 
tracoia di colpi di fulmine a’ loro piedi. Le ul- 
time i.He degli strangolatori; spaventati da quel 
prodigio e attribuendolo a sovrannaturale po- 
tenza, indietreggiarono sàlUndo di roccia in 
roccia, come si>arvieri. sorpresi. dal\e aquile, 
^n sul terrapieno del tempio^ sperando così 
di porsi sotto r egida de’lo^[) numi. Codesto 
movimento era stato preveduto. I soldati india- 
ni di Steplienson erano già scesi giù dair.alto- 
delle .créste facendosi* scala delfe pietre spor- 
genti, de' cespugli, de'crepacci di rooeta, del- 
le tortuose radici ;■ e, favoriti dal- terreno, ri- 
caòciarono i taugs fuggitivi, e li precipitarono 
morti. 0 vivi négji abissi, nel punto fn cui i loro 
|)iedi mal sicuri vacillavano suH'orlo delle pro- 
fonde.’ voragini, del la montagua. 'Nella valle, il 
combattimento ferveva sur un^olco di cada- 
veri, fra.i soldati di Dcruglas ed i più intrepidi 
strangolatori. Dall’ una e l’altra parte, lo strè- 
pito delle armi era cessato. La lotta era a cor- 
po a corpo : le mani c i pollici de’ piedi si rag- 
gerozavano ncUé carni vrive-, quando i pugnali 
si spezzavano Sulle ossa. Un- rantolo soflbeato 
d’agonia, di dolore* e -di rabbia oorrea da un 
capo all’ altro di quel campo' dr strage conae il 
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fragore.d’im torrente. I taugs si bnttavana a. 
terra come feriti a, morte, e coricati sul ^ suolo 
stracciavano, con .pietre taglienti, i. piedi nudi" 
de’loro nemiei, e lì strangolavano prima di rial- 
zarsi eglino stessi e morire. Nidzam ferito nétta, 
testa, fu assalito da un. accesso di fo’lUa furiosa 
elle diè al combattimento un nuovo- carattere ’ 
d’orrore. Armatosi di,duc pugnali malesi, alzò 
con voce tonanto-if fermidabile grido lAmok ! , 
grido SI conosciuto e.-pa ventati), Gnànco ài Ben- 
gala, c-che lo. isole della Sonda hanno inviato 
al continente. CoU’amoA: ringhiante sulle lab- 
bra > Ta spuma sii.i denti, e gli 'occhi orribil- 
mente iniettati di fuoco c di. sangue, Nidzam 
saltava con le ali . d! uri dtìmonc e l’ agilità di un 
giocoliere sullc.file compatte dcUaugg, e pro- 
digava j colpi .di pugnale, e le' maledizioni in- 
diane. 1 soldati d' Dopgùs. alzarono lo stesso 
grido e sr scagliarorto,comquel furore.iiiferna- 
le'che in essi viene dal loro sangue.e.dal loro 
sole, sugli strangolatori còlti da sps^vento. Nel 
tempo istesso i cipai di Stephenson, scesi dalla 
parte opposta, compierono* la disfatta, impà^ 
dron^ndosi ^el ve^cUio §ingh c delfa sua scor- 
ta di sacerdoti e .di Jakiri., • . 

La storia »dice che diigonto soltanto 

sfuggirono al massacro della'Tallc di Doumar- 
Leyna. Grande fu il numero de] prigionieri; e 
gli uccelli di preda* c Id bestie feroci del deser- 
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to -si rallegrarono per lungc teinpo di codesta 
battaglia. Gli onori della sepoltura non venne- 
ro accordati che a’ soli soldati anglo-indiani. 

V Douglas', Edoardo ed il ^;iovine Elona non 
efa'no piìr riconoscibili, neppure ai primi raggi 
det sole sorgente. Essi ave in combattuto nel 
folto della mischia , ed èra difficile conoscere 
.se il sangue db cui gron4§vano uscisse dalle 
loro vene t> fosse sangue deliieniico. Elona non 
si era stacca^ dal' colonnello; erasi fatto il suo 
genio tutelare, e codesta assistenra vi^lé e fra- 
terna av'ea risparmiato per .fermo "più di uh 
colpo fatale a Douglas , il quale helta sua qua- 
lità di' capo, dovea naturaltnente vigilare su i 
suoi soldati e pochissimo sovra sè stesso. 

' Caro conte Elona*, disse -Douglas strin- 
gcjido'le 'mani al giovine polacco, vi ringrazio; 
^iét'e un’ eccellente guardia del corpo. E pro^ 
prio un peccato ch’io nen possa far nulla per 
voi. Non ho Verun gràdo da darvi. In quest’af- 
fare, quegli che ha sostenuto- la parte più ii li- 
bile, siete voi: . . 

. -rr Mio'caro colonnello, djsse Elona, hp fat- 
to molto pòco , ma esigo nonpertanto' che fac- 
ciate qualche cosa per me.'j-.'.-Ha'wi lassù, so- 
pra quegli abissi ch’io ben ravviso, bévvi nove 
cadaveri stesi a pfè-d’ufn infame altare di falsi 
dei ; è no^ro dovere seppellirli. * 
li colonnello fece un gesto di soddisfazione. 
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“ ' V « 

e voltandosi verso ^idzam che fungeva eoa 
lo sjin’oìo ile’ prigionieri ; 

Nidzam, egli disse, credete voi che {ca- 
daveri de' nostri infelici soldati sieno anòora 
lassù nel tempio?. 

No, .mio colonnello, rispose Nidzam con 
una voce tutlor fluttuosa, pe» così dire, dopo 
la tempesta del suo amok\ no, i càdaveri sono 
stati portati via,;secondo'r uso d$ V]ue’ banditi. 

— li vecchio Singh debbe conoscere il sito 

ove sono stati deppsti. ' , . ■ 

— Certamente, mio colonnello, il vecchio 

Sijngh conosce il sito, e‘ gli altri puranche lo co- 
noscono. Ma'.... soggiunse Nidzam", io. guardo 
da tutte' le parti e cón_ veggo ^ir Edoardo I E 
troppo furbo per farsi uccidere da questi ani- 
mali I... Obv’è slr Edoardo? ' ‘ ^ 

— Non. vi prendete pensiero per Un, Nid- 
zam, disse Elona, gli ho stretto testò la mano; 
egli si è battuto probabilmente, secondo il suo 
solito, coU’aspetto di un- uomo che ha il più 
gran dispregio p.e’suoi nemici e che. non vuol 
fare ad essi l’onore di. lasciarsi uccider per.loro 
mano.... Guardate! ecco' appunto sir Edoardo 
che viene verso di noi. ' 

■ -Edoardo, immedfatamente dopo il combatti- 
mento ; era^i apparecchiato a scoprire un ru- 
scello, in queir arido deserto, studiando la va- 
rietà delle rocce, e le specie delle pianticelle 
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sparse qua. e là sull’orlo delle montagne, e 
lunghesso i basamenti de’ picchi. Trovato.il 
ruscèllo, il.noslro grazioso gentiluomo erasi 
purificato dalle lordure della battaglia, e diri- 
gevasi vèrso iL^ruppo de’ suoi amici, con un 
leggiadra far da zerbino, non scevro forse di 
una certa afiettazione , -degna d’altronde di' 
scusa.’ . ■' 

— Amici 'miei, disse Edoardo, la morte 'è 
una* cosa molta difilcile a trovarci; non muore 
mica chi Vuole. Il Manfredi di JordByron dice : 
E facile «imVc.. ..Non tanto facile, milord I 
— E che, Edoardo! avete cercato di mori- 
re? disse Elona-, spavenUto-,dal tristo sorriso 
deH’arnico; ... 

— .Cercato, cercato, no, mio caro Eloaa... 
Si danno certi momenti di mortalo malinccn 
nia... Vor sapete ciò, mio caro' conte, meglio 
di chiù nqu’ altro... certi momenti in cui si da- 
rebbe la vita per il più inetto capriccio fanciul- 
lesco... per. una donna...- Amici miei, ho sco- 
perto, laggiù, dietro quel bastione di rocce, un 
grazioso ruscèllo, .un’acqua vergine ; non ho 
veduto in vita mia un più delizioso gabinetto 
(fi toletta... • .• - . 

— Ah! si! sdamò Nid/am.../»!, conosco 
quel ruscello... là certamente... non v’ò altro 
che quello pe’ contorni. 

-r* tin ruscello smarrito,. disse Edoardo ; pa- 
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re che T aridità del suolo lo abbia dimenticato 
per distrazione e v’è da temere che se lo -béva 
la prima volta che le vien sete. Talché, alTret- 
latevi se avete piacere di goderne.- - . 

. — CóloHnello Douglas, volete seppèlliire i 
cadaveri?., disse Nidzam. . * . , 

— Yi comprenda Nidzam, disse con tristcz-^ 
za il colonnello. ' . . 

. Seguilcmi, mio colonnello. 

r— .Douglas, volete òhe vi accompagni? do- 
mandò Edowdo. 

~ È necessario,. Edoardo, amico mio^ è ne- 
cessario. ■ . * ■ ' j 

. — Md io conosco il ruscello; sono stato io 
che r hó scoperto. -, 

• Ad ogni modo', venite;. scoprirete qual- 
che' altra- cosa.- ■ • * . 

Douglas , Èlona , Nidzam ed Edoardo s' in- 
camminarono verso il ruscello. e quando eb- 
bero fotto alcunr passi in quella direzione, il 
colonnello parlò neU’orecchip a Nidzam, che 
fece un cenno affermativo, e. ritornò verso il 
luogo del combattimchU, ove il. tenente Ste- 
phenson invigilava le inumazioni. ■ 

— Colonnello Douglas, disse Elona, questo 
episodio, misterioso vi ha fatto obliare la mia 
domanda. • 

— Io non ho nulla obliato., conte Elona. . 
— Mi pare, colonnello, proseguì Elona, che 
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il vostro primo dovere dovesse esser quello di 
pensare agli sventurati prigionieri scannati in> 
nanzLa me e...~. ' 

— La vostra* prémurà è lodevole» disse i? 
colónnello interrompendolo; ma aspettate un 
poco e sarete soddisfatto, ' - 

' Nidzam ntoniò v seguito da una squadra di 
cipai» e fu .proseguito a camminare verso il tu- 
scello. . . • ■ ' ' • 

' Giunto sullo sponde di quello, Nidzam esa- 
minò- il terreno per la lunghezza di cinque^ 
cento passi ; strappò le piante fluviali ad og- 
getto di esaminarne le radiche ; scavò profon- 
damente con le dita la terra ; ed osservando, 
alfa perfìne, che il. ruscello faoe^mha curva 
poco naturale fra due aiuole di fiorellini posti 
ad arte sulle rive, si percosse la fronte e dis- 
se : È ‘quii 

•Tosto, gl’intelligenti cipai scavarono, con 
una matavigliosa destrezza, un piccolo' alvéo 
di ruscello accanto all’ altro; compiuta l’opra, 
deviarono, verso quél-punto, l’acqua corrente, 
e posero il primo alveo, a seccò. ‘Fu 'scoperta 
allora una terra smossa di fresco e spoglia di 
quel musco c di queglf strati d’ erha che l’ umi- 
dità mantiene in fondo ai ruscelli. I soldati 
proseguirono a scavare sotto l’ indicazione del 
dito di' Nidzam, evennero scoperti nove cada- 
veri. . . ■ ■ ' 


Digitized by Google 


rbita-sàhib ' 85 

Elona H riconobbe, e pianse. 

GofiV i taugs seppelliscono le loro vittime » a 
fine <li inv(Hare alle più miniHe ricerche le 
h'acoe di tali assassini religiosi. Essi deviano, 
sur uii punto', il corso di uq ruscello, e gli dan* 
no un nuovo alv^eo che è una tomba. 

Il colonnello Douglas fece chiamare tutti i 
soldati , a fine jdi rendere gli onori militari ai 
morti di Dotimar-Leyna ; wepnero a^ essi sca- 
vate fosse profonde, e rotoiaronsi sul funebre 
terreno de' pezzi di masso perchè servissero di 
difesa ai cadaveri contro le iene e gli uccelli 
che nell’ ore della fame frugacchiano nelle se- 
polture. ' • ' • . ' • 

, Compiuto .codeste pio dovere, il colonnello 
Douglas thè il segno della partenza, ed il di- 
staccamento dibbandonò quel giogo della mon- ' 
tagna.per rientrarejn domini più tranquilli. 1 
soldati di Stepbeireon riccvètferp- l'ordine di 
non tarsi vedere a Uoudjah che la sera, 'dopo il 
tramonto del sole,'a meno che le circos&nze 
non facessero prender^ altre disposizioni.’ 

II capitano Moss riprese i snoi* posti neUe 
foreste di Nerbudda. . . 

— È uno sfo^io.di precauzione, disse Nid- 
zam, dal perchè cfedo che a questi cari taug$, 
dopo la lezione di stamattina,- non verrà più il 
ticchio di muoversi Xonostanle stare* sempre 
ad occhi aperti non nuoce. . . 
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CAPITOLO IV 


Il tatoM Tower 


Quel giorno islcssò, Dcirora in cui il san^ 
gue correrà, a fiumi neUa- valle de’Vou<;«, in- 
nanzi al picco di Doumar-Leyna; miss Arin- 
' da^ alzata con T aurora, dava i suoi ordini per 
la festa di ballo del dì vegnente, e' la contessa 
Ottavia ed Amalia, tornavano col signor Tower 
alla locanda delle Ore Dolci, dopo un* ultima 
, burrascosa notte passata nella casa del Capi- 
tanefMoss. ' / • 

Le due donne aveaqo esaurito ogni possibile 
colloquio sovra Edoardo ed'il giòvine.Eloaa. 
Esse erano giunte a quel trisle silenzio, inter- 
rotto dK quando in quando' da alcune sillabe 
sorde, a (jpiel silenzio che sembra dire che 
tutti i sospetti sonò stati fìnalmente conosciuti 
l'cgilt^i, c che è inutile spingere più oltre 
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quella ciecà compiacenza dell* amicizia o del- 
l’amore' che vuole ingannare sò stessa a fìnq 
di giustificàrc -persone assenti , , tròppo .eviden- 
temente colpevoli. ■ . * 

Per le due donne trattavasi adunque di un- 
fatto compiuto c èonsiderato; Edoardo ed il 
conte Elona ;■ quo’ due gentiluomini citati co- 
me superióri a tutti, smentivano la onorevole 
fama acquistata, somigliavano ad un’ infinità di 
altri uomini t spendevano i loro giórni ad in* 
gannare le affezioni delle loro notti, e le loro 
notti, ad ingannare le affezioni de’ loro giorni. 
Cosa desolante , ■ ma incontrastabile. Di tratto 
ili- tratto, il signor Tower si azzardava a fare ' 
qualche timida c corta apparizione, sperando 
sempre che la simpatica sua presenza dareb- 
be alla perfine-una nuova piega u quella crisi 
domestica, e che- l’antico st^tó dijiose rina- 
scerebbe alla prima occasione. Il signor Tower 
traversava la sala ora col passo grave di un • 
diplomatico, ora con la leggerezza di uno zer- 
bino; nòn chiddeva'nulla, ma avea la preten- 
sione di indovinare ciò che neppuf per sogno 
venivagli chiesto: alzava una persiana; con 
un lembo di tenda, ecclissava qualche ra^io 
di sole che batteva surmuro; correggeva un 
vizio di simmetria in due vasi di fiori, procu- 
rava una corrente d’arki favorevole, e soppri- 
meva quella ebo potea esser nociVà ; j^'osava * 
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de* ventagli sur un tavottno, vicino alle signo- 
re ; apriva la porta fìngendo trovare resisten- 
za, e cacciava con la punta del piede, un osta- 
colo assente; poi esalava una sórda aspirazior 
ne, lasciando supporre che gli fosse sembrato 
udire una voce che lo cbiauiassè nel' punto di 
uscire. Tutte queste astuzie volgari, che Tower 
rjsguardava conte la quintessenza della. diplo- 
mazia domestica, non ebbero per, lo spazio di 
alcune ore vcruo risultato. Finalmente , si az- 
zardò, sulla sogKa della porta, a sostituire al 
sospiro interrogativo una frase chiaramente ar- 
ticolata: . ... 

— .Contessa Ottavia, dtss'egli incornician- 
do, jdirem cosi, la faccia co*dué battenti, mi 
pare che mi abbiate chiamato. . * 

- — Ah 1 siete voi, signor Tower ! disse Otta- 
via con l’accento della distrazione, ed alzan- 
do la testa che^ da ^qualche tempo teneva ap- 
poggiata sulla maiìo dritta. No, non vi ho chia- 
mato... non import^... venite qui... Siete ntol- 
to fortunato, voi , signor Tower, la vostra te- 
sta ò... libera...' , .. 

-, — Non lo credete, signora, . non lo Credete, 
djsse Tower, appoggiandosi al nfUró, accanto 
ad Ottavia e aprendo a. metg la gala. della ca- 
micia a fine di. appoggiare la mauò dritta sul 
petto; la mia tesU^può dirsi libera sotto un rj- 
llesso soltanto, che io , cioè, so domare le mie 
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passioni c dico a me stesso; « Ta arriverfù là, 
non più oltre, e ti fermerai.» Ma, soggiunse c^i 
posando la gamba' dritta saHa^siiiistra e legger- 
mente doudolanduta su la punta del piede ; ma 
ad onta di questo; la mia testa non è mica* li- 
bera... Eh i io conosco le (Jdnnoed ho un prin- 
cipio con loro :^non' rendo ad esse mài più che 
la metà di ciò che mi danno; in .tal modo, 
quando' poi facciamo i conti, esse dipendono 

da me. . , . . . - . 

• • « ^ 

— Avete un* bel ^principio f signor Tower # 
disse Ottavia con quclTacccnto <1* mdiiTerenza 
col quale mostriamo quanto poco c'importi che 
un colloquio. prosegua 0 finisca. . ' 

— Io me ne trovo contento, disse Tower, 

contentissimo. • ’ ' . * - 

— Avete avuto, signor Tower, una .vita-bur- 
rascosa? disse Ottavia guardandola soffitta, 

— Òhi... ah! signora!*... ' - ’ . • 

Tower apri smisufatamente i suoi occhi sen-‘ 

za lustro, e scosse la testa, agitando la mano* 
nella gala- del la* camicia.*. ‘ • • 

— La vostra jcarnagione, non. pertanto,- si- 
gnor Tower, è d’una freschezza... ' ' •! 

— Mio padre , signora era' Scozzese. La è 
carnagione di famiglia ; potrei mostrarvi nella 
mia piccola casa- di-Bond-Strect, i ritratti di 
mio padre., è. di mio nonno. . Di sessant'anni, 
aveano , si Kun che Taltro due facce rosse e 
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pienotte da disgradarne il più fresco e paffuto 
pastorello de’ quadri villerecci di'Watteau. Sa- 
prete,, signora, che mio nonno, a’ suoi tempi è 
stato uno degli uomini più in voga in iseozia/ 
Egli era stato designato per- esser paggio. Il 

suo nome era Valentino. Gualtiero Scott lo ha 
« 

chiaraménto dipinto nella MeUa Fanciulla di 
Perth. A Londra non si parlava -d’altri che di 
Valentino Toweis Giorgio IV lo volle vedere, 
c se' lo fece presentare ad *Hampton-CQurt. Di 
sessantacinque. anni, signora, ocòmmesse cen- 
to lire che.sarebbe salito sulla vetta d’Arthur-* 
seed.e vi avrebbe scritto il proprio nome; era 
appunto il giorno di S. Valentiifo, gran fe- 
sta adtldimburgo, come ben sapete. Pòvero 
nonno! Vinse la scommessa, ma commise l’ im- 
prudenza di bere un bicchiere d’acqua gelata. 
Gli’ sofiravrenne una scalmana. Gli cavarono 
sangue, ma glielo -cavarono, disgraziatamente, 
troppo' Urdi. 11 povero uqmo due giorni dopo 
se ne iilorl. Si pqò -dire che Edimburgo portò 
il lutto di Valentino Tower..-, un varo 'colosso! 

--- Come è interessante ciò ohe questo si- 
gnóre 6i racconta I mormorò sordamente Ama- 
lia alzandosi e andando ad atTacciarSi al balco- 
ne dietro alla persiana.. - , 

- — Volete, signore mie, eh’ io suoni perchè 
portino il tè? disse Tower con la sua voce più 
dolce,-* , • 
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~ Suonate, signor Tower, disse. Ottavia. 
Bisogna bene ammaezare il tempo m qualche 
maniera... Mio Dio 1 se potessi partir Romàni.. • 
& dovrebbe poter chiedere un vascello come- 
si chiedé una tazza di tè.. ' 

Tower proruppe in uno di quegli scoppi di 
risa stupide che desolano unMntiera sala. 

• — Eppure ciò' è possibile, signora, disse 
Tower spegnendo con una finta difficoltà quel- 
le sue risa; è possibilissimo.' 

— Signor Tow^, posso far capitale di voi , 
se vogKo ritornare in Europa? Tower si -rad- 
drizzò. fieramente , assunse il suo contegno di 
belfuomo, si diè una rapida occhiata dal men- 
to ai piedi, e disse :* 

— Sapete',- signora , che ho un dovere' da 
adempiere, un dovere sacro. -Compiuto un tal 
dovere mi pongo a vostra disposizione per tut- 
to quel che esigerete dà.me. . o 

— Nel loro gergo dr tutore, disse Amalia 
ancora 'aflacciata al balcone, essi chiamano 
ciò un sacro dovere da compiere. Maritare 
una pòvera erfàna malgrado la volontà di lei 
con un colonnello malgrado ia volontà di liiil 

— Signorina , disse Tower non sapiendo che 

cosa dire; signorina', sapete che le mie istru- 
zioni..., ' ' / * 

— Va bene , disse Amalia battendo con vi- 
vacità il piede.' - ' 
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— Signor Tower, (jUsse OUayia, ammettia- 
mo ebe abbiale ailempivito questo aacro dove- 
.ri‘, iiulla^più vi trattiene al Bengala? 

— Eh!... nulla...', cioè .sì.... mi pare... 

A meno che madamigella Ammalia non voglia.. 

— T Io ! disse Amalia, come prima senza vol- 
tarsi; quando sarò stata sagrìhcata, siete pa- 
drone, signore, di an.darveoe dove vi parrà e 
piacerà. . ^ . 

Il viso di Tower si raggrinzò per l’ espres- 
sione di questa ideai Obl questa è gelosia chia- 
ra e lampante, o io non me ne intendo. 

— Dunque potete ricondurmi. in Francia, 
signor Tower? disse Ottavia. 

• — Si , signora , ed anche delle ragioni per- 
sonali mi spingono ad appròdare-inFrancia... 
Non. si sa quello che può succedere... In Fran- 
cia potrei col mezzo de’ miei' aniiéi scandaglia- 
re le intenzioni del ministrò a mio. riguardo. 

. — Vi capisco, signor Tower. 

Tower passeggiò pcr.i a sala a fine di'abban- 
donarsi tutto intiero con tutti i suoi personali 
' avvantaggi all’ ammirazione di Ottavia. ' 

. — Vi piace la Francia, signor Tower? sog- 
gi gnse la contessa. . . 

. — La Francia?... bella contessa^.. Mi pia- 
ce assai la Francia.... ma vi confesso che ho 
una certa ripugnanza per i Francesi... Non è 
mica* per antipatia nazionale, vi prego di ere. 
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dermi...! li francese mi sembra uh po* troppo 
leggiero, troppo frivolo... ha un amor proprio 
di demonio.... si crede amato- da tutte le don- 
ne. Ei perderà volentieri un’amante per una 
indiscrezione, ed'nn* amico per un giuoco di 
parole. Ho avuto due affari d’ onore a Parigi...* 
Si trattava di due signore francesi di mia co- 
noscenza.... intima... sii i costumi delle quali 
qualcuno non ebbe ritegno di azzardare certi 
propositi un po’ liberi... calunniosi^ insomma, 
per dirlo in una*^parp1a. Io chiesi soddisfazio- 
ne... orni fu -accordata... oh!* per questo* poi, 
il Francese è corqggfoso... Io astengo che è 
coraggioso... ’ • . ■ 

' — Q^^ll fortuna perii Francesel disse Amalia. 

— Ah I prosegui Tower a dire , questi due 
duelli hanno batto rumorè a Parigi. Il primo 
nel miHe ottocento trentasei, e d’altro prima 
del 1847... Ecco la* mia opinione su i France- 
si.... Quanto alle Francesi,- soggiunse egli po- 
nendo una dolcezza insipida nella voce e sulla* 
faccia; quanto alle Francesi,, è tutt’ altra co- 
sa... La Francese "è- vivace , spiritosa, sensibi- 
le, graziosa... -sojo in vederla bisogna cadérle 
ai piedi... Del reslb,.chc necessità havvidi far 
l’elogio delle'Francesi?.. non ho innanzi agli 
occhi in questo momento il più perfetto tipo?.. 

— Basta, basta, signor ToWer, interruppe 
la contessa , mi premeva sapere se io poteva 
far capitale di voi. 
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— Sì , sì , signora , disse Tonyer lingarzul- 
lendo c respirando a stento; sì, fate capitale 
di me... allorquando il sacro dovere.... 

— Ohi sì! a pro'positol disse Amalia; ecco 
il sacro dovere che torna in ballo!... Ottavia, 

avvicinati vieni a guardare laggiù, nella 

strada, avviene qualche cosa di straordinario 
se non erro... 

. Ottavia andò . a porsi al balcone accanto ad 
Afnalia. ' . * 

Tower passeggiava in su ein giù per la «ala 
con tutto Taspetto di un vincitore, e la sua fac- 
cia .traduceva il segu/eiite monologò interno ‘ 
che non arrivava sino alle labbra. 

— Ecco Cosa sono le donne.! come ù finto 
male quel dispetto d.’ Amalia 1 adesso,, trascina 
Ottavia- alla finestra! che gotTcstratagemma! 
Del resto , sgn molto eontento di nie; la con- 
tessa ha benissimo preso la cosa : vero si è che 
ella è stata la prim^ a usarmi delle cortesie ed 
io , ho risposto con una dichiarazione.' Ah.1 
quando le donne vogliono un. po’ troppo ‘là- 
’ sciarsi andare con mé, trovano a chi parlarci 
Amalia nodi s’immagina neppur per sogno qual 
segnalato servigio hairendùto alla contessa. 
Ottavia era commossa in grado supremo! Ama- 
lia, con chiamarla, l’ha toKa d’ impaccio. Alla 
fin fine- la giqtnata. è lunga: ei rivedremo. 
L’ aliare va bene l . . bene ! , benone ! . .' ' 
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r- Signore, :dissc Ottavia ùscehdo dal. bal- 
cone, la strada è tutta a rumore ; i vostri aol* 
dati indiani gridano: «’i7rròper il colonnello 
Douglas!. .. «.Sentite, eh, signor Tower?.;.;. 
Ebbene I che cosa fate 1) , impalato.'come uno 
spauracchio, a guardarmi con codesti òcchi im- 
bambolati? Su via, andate ad infòrn^arvi.. Se 
non eravamo, AmaHa, ed io,* in abito succinto 
di d^olazione, saremmo già in istrada... ' 

— Vi obbedisco , signora , disse Tower con 
uno sguarda scintillante come un fuoco che 
sUestìngue: Ed usci. ’ ' 

— Ecco uh tutore inglese, disse 'Ottavia, 
che abbiamo innalzato a poco a poco alla di- 
gnità, di servitore. Se il ministro volesse com- 
piacersi di, darmi tre tùtppi'come jl signor To- 
wer, licenzierei le mie persone \li servizio, e 
diverrei padrona assoluta 'de’ miei servitori. . 

Ad ogni istante, i gruppi de’ soldati indiani 
divenHano più animati ncllar strada.' Si potea 
dalla loro .gioia strepitosà indovinare esser 
giunta .una buona nuova al quarticr militare 
di Koudjah. . ' 

Le due donne aspcttavapp con vivs^ impa- 
zienza il ritorno del signorTower. Ei s’era con- 
fuso nei gruppi, e cercava uii viso eufopeo, 
sdegnando di parlavo ai naturali del paese. 

Appena Ottavia*.ed Amalia videro il signor 
Tower fare un atto di riograziaihento ad un' 
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pianttatore' che era loro vicino, scesero sino a 
mejàr della scala .per conoscere più presto la 
gran nuova ohe agitava il villaggio. 11 signor 
To^er si era fermato a> parlare col padrone 
della. locanda, e 1^ due donne udirono distiu- 
tamente queste parole : 

~ SI, signor Towèr,. la notizia è positiva;, 
iPcorriere è arrivato testé <da Nerbudda ; ha 
fatto il tragitto in un’ ora., lo, ho avuto ordine 
di preparare per domani un pasto di trecento 
coperto per i cipai , rizzerò ié mie tavole sul 
quinconce delle Belle Indiane. Questo è per 
me UH buonissimo affare. >11 colonnello Dou- 
glas fa le cose senza risparmio: 

Insomma, signor Tower, volete salire si 
o no? gridarono due voci di donna sulla scala. 

— Eccomi*, «signore mie, rispose Tower. ' 

. E nel salire ■soggiunse: 

. — Dio mio ! ci vuol sempre un po’ di tem- 
po i>en raccogliere, qualche iuformazìone 1. . 

Ottavia ed Amalia trascinarono il signor 
Tower nella- saja , ed i loro occhi scinUllanti 
interrogavano mbito. meglio che una domanda. 

-^Epco qui, ecco qui, disse il signor Tower. 
A quest’ora l’è voce generale; la notizia è of- 
ficiale/ 11 corriere porta un fascio di viglietti 
d’invito. 11 matrimonio del colonnello è fissa- 
to. Domani v’è festa di ballo a Nerbudda. Tal- 
ché, signorina Amalia, possiamo sin da ora 
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chiamarvi ’mistress Douglas-StafTord. Amalia 
si lasciò cadere sur una sedia, alzando le ma> 
ni e mandando un profondo sospiro. 

— Eh I Dio buono ! proseguì Tower , biso- 
gnava bene aspettarsi questo sciógUmcnto. Io 
conosco gli uomini. Ciò non poteva finire altri- 
menti. L’ho detto cento volte. 11 colonnello 
indietreggiava per saltar meglio. Io conosco i 
militari, dal perchè anch'io sono stato lì lì per 
esser militare. Essi serbano il segreto in jque- 
sta spec ie d’ affari ; pof, una bella mattina", an- 
nunziano il loro màtrimonie a suou di tambu- 
ro.... Del resto, signorina, non veggo. troppo 
che'cosa possa tanto allliggervi in questo matri- 
monio ; Douglas, aflè mia, è un bellissimo ca- 
valiere ;*è ben'vedttto alla Corte; sarà- generale 

fra cinque anni Certamente conosco piò 

d’una donna... . > 

— Basta > basta , signor Tower, dissé Ama- 
lia con accento triste e facendo con la mano 
quel cenno che impone silenzio; basta. Voi' non 
siete più mio tutore, ed lo vi Tmgrazio de’vo? 
stri consigli e delle vostre riflessioni. . 

— Come vi piace, disse Tower. 

' — Ebbene I Ottavia ^ proseguì Amalia sor- 
ridendo malinconicamente, vi sarà festa di bal- 
lo domani!., una festa di ballo !.. Ah! questo 
è troppo! Si potrà bene trascinarmi ad un ai- 
tar di nozze, essi han la forza dal canto loro , 
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ed io ho perduto l’ amore del conte Elona, e 
gli ho tolto la mia stima e l’ho in orrore, come 
tu Ottavia hai in orrore sir Edoardo... Ma non 
mi si trascinerà mica nel salone d’ un festino. 
Non mancherà al loro festino di nozze che una 
dama sola*.... Uha sola... la sposai... Egli mi 
lasciò al mio festino di Smirne > io lo lascerò 
al suo .festino di Nerbudda. Saremo del pari. 

. — Amalia) disse Ottavia, io t’ho fatto mol- 
to male, ebbene! voglio ripararlo^...*.. Signor 
Tower, abbiate la bontà di scendere eprende> 
re informazioni precise sulla partenza dè’ con- 
vogli di terra e de’vascelli;>. voglio partir do- 
mani, ad ogni costo. 

— Signora disse Tower, sapete fin da ieri 
che v’è -una festa di ballo e che siete invita- 
ta... In parola mia d’ onoro, è cosa che dove- 
vate aspetlarvela Io ve ne aveva già portata 
la nuòva al mio ritorno dall’abitazione del co- 
lonnello... 

• Avete ragione , signor Tower , disse Ot- 
Jtavia, ma che Volete I in que^o mondo si cre- 
de sempre che la. cosa temuta succederà tar- 
di Io non son preparala per dóhiani. An- 

date ad eseguire la mia commissione, signor 
Tower, vi aspettiamo qui. 

Tower fece un inchino ed lisci. 

-^Alia cara Amalia, prosegui Ottavia, par- 
tiremo insieme e fu'noivti mariterai. M’inca- 
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rlco io del signor Tower lasceremo nelle 

loro abbomincvoli tane tutti questi uomini in- 
fami che eran venuti *a cercare appo i mostri 
del Bengala una società degna di loro. 

— SI, si , sciamò Amalia j partiremo insie- 
me. Tutto quello che abbiamo follemente ama- 
to è indegno di noi , ed io non isposerò giam- 
mai un uomo che.non amo: 

La porta si aprì e la metà del signor Tower 
comparve timidamente, e disse sporgendo due 
lettere : 

— Ecco due lettere, signore ; il padrone del- 
la locanda le lia testé avute dal corriere. Men- 
tre voi legete, vado a preh’dere le informazio- 
zioni che desiderale. ' • 

Amalia 'prese la lettera che orale diretta; 
ne esaminò il carattere ed il sigillo. Era sigil- 
lata col leone ed il liocorno, come un dispac- 
cio ministeriale. • 

— •" Debbo leggere, Ottavia? chiese* ella tre- 
mando. ■ * 

— Nella nostra posizione , carina mia , «i 
legge tutto. 

— Vediamo... Ottavia, è il colonnello Dou- 
glas che mi scrive. 

— Probabilmente, t’inviterà alla tua festa 
di ballo.... Leggiamo: 
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a Signora , 

.« Il ciolo m’è tcs tintone ; se io ho aspettato 
nella mia vita un giorno di riparazione, un 
giorno di vera gioia, è quello Clic porta la data 
di questa lettera... » 

Ipocrita I disse Amalia spiegazzando la 
lettera, son tcnUta di lacerar questa letterac- 
cia e di rimandargliela .in pezzi, lyon è vero, 
Ottavia? 

— Prosegui, Amalia; impariamo a cono- 
scere gli uomini, è uno studio. ' 

— — « Già da due anni, amo una giovine In- 
glese indiana , miss Arinda , la figlia del na- 
babbo Sourah-Berdar... » - 

. — Ahi che leggo I *è mai immaginabile sif- 
falta insolenza?.... sciamò Amalia; Ottavial 
' gli uomini son veramente orribili I . 

— SV, questi fa delle confidenze alla -don- 
na ch’ei sposerà. ^ . • . : • 

Mi dirà , Ottavia , eh’ egli opprime co- 
4psta, prima di spdsarini; ora vedrai... 

— Egli la sagrifica avanti per riprenderla 
dopo.. .'Prosegui., • . . ' 

— Ottavia, i miei occhi si appannano come 
vetri al freddo; non ci veggo più... Leggi, Ot- 
tavia, termina questa lettera di oltraggi. . 

Ottavia, alzò da terra la lettera e continuò 
la lettura. 
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« 8* io vi avessi conosciuta prima di lei, nin- 
na donna avrebbe potuto staccarmi da voi... » 
— * Mentitore. ' ' 

— Ma quando vi vidi a Smirne, quando cre- 
dei dovermi sottomettere provvisoriamente a 
quel contratto che altri avean fìrmato per noi, 
io era. già legato, da' un giuramento e da una 
passione. Ciò vi spiegherà molte cose che sono 
state fino ad ora un nustero. La repugnanza 
visibile che avete sempre mostrato pel nostro 
mateimonio m’ha ‘incoraggiato nella* condotta 
che hn tenuta vei^o di voi. lo sentiva che noi ‘ 
ci rendevamo scambievolmente servigio’ fran- 
gendo la caténa c^e altri aveano fabbricata e 
stretta senza consultarci. 

« Oggi, sigribrina, vi dichiaro lìbera dà qua- 
lunque impegno meco-, oggi vr rimetto in li~ 
bertà...,» ’ • . • ’ 

— Ahi giusto cielo 1 sejamò Amalia; che . 
cosa dice? 

— Aspetta , aspetta , disse Ottavia con una 
vQce che comiheiava a commoversi. - 

« Oggi vi rimetto in libertà.* Il mid matri- 
monio, ritardato da misteriose crreostànze che 
stasera conoscerete,- oggi è deciso. Io sposo 
miss Arìnda, che è la più nobile 'donzella del . 
Bengala, come voi, voi siete la più nobile don- 
zella del vostro bel paese. » 

—Egli la sposa I egli la sposa I sciamò Ama- 
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lia, saltando di gioia éd abbracciando Ottavia 
cpn furore. 

— Pazzarella! disse Ottavia, fa quale sen> 
• tiva in' sè svegliarsi le emozioni d’un tempo; 
aspetta la Gne; non abbiamo Iettò tutto. 

— Adesso, poco mi preme della- Gne, disse 
Amalia. Egli sposa la sua Iriqda, Brinda, Arun- 
da. H resto m’è indìGerente. 

— E ciò ti rende, dimmi, il conte Elona fe< 
dele e puro come per l’ innanzi? 

— No, Ottavia, ma ciò. mi rende libera. 

— Vuoi che Gnisca? disse Ottavia con una 
strana freddezza. 

— Come ti piace. . ♦ ' 

■« Spero, signorina, che nàia moglie sarà vo- 
stra amica*, Giio a tanto*che abiterete il Ben- 
gala-, e s’io non m’ Inganno lo abiterete per 
lungo tempo. Stasera, mi recherò oGìcialmen- 
te , come capo di qnesta provincia, a chieder^ 
vi in matrimonio ài vostro tutore, il quale è 
munito. di. pieni poteri.... » 

— Ottavia ! sciancò Amalia, che cosa leggi? 
Egli sposa la sua Indiana e viene a chiedermi 
in matrimonio!;... È stata saltata certamente 
qualche frase... altrimenti è impossibile!.. 

— Leggi tu stessa ; leggi, ecco la lettera... 
tu non salterai veruna frase, disse Ottavia sec- 
canicnte. . . ' 

Amalia riprese la lettera c proseguì ; 
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« Avete già indovUiato chi sia il nobile spo- 
so che vuol consacrarvi la sua esistenza. Sta- 
mane ho ricevuto le sue confidenze, dopo una 
notte spaventevole, durante la quale ei mi ha 
salvato la vita più di venti volte. Oggi possia- 
mo essere indiscreti e svelare un segreto. La 
banda degli assassini è stata annientata nella 
valle di Doumar-Leyna. Conoscerete cosi la 
nostra decisiva vittoria, senza aver conosciuto, 
il nostro pericolo cho era pur anche il.vostro. 
Sir Edoardo ed il conte Elona si sono coperti, 
di gloria. Il primo merita esser vostro amico, 
ed il secondo merita essere vostro sposo. » . 

Amalia lasciò cader giù' le braccia, e guar- 
dò fisamente .Ottavia che rassomigliava àlla 
statua della StupofazioHc., tutta di marmo, 
tranne gli occhi, quasi la doppia fìarama di essi 
fosse stata accesa per incanto. 

Dopo alcuni istanti di.sjleuzio, Ottavia ste- 
se sbadatamente la mano yerso Amalia e dè 
fece segQ9 di proseguire. Amalia segui a. leg- 
gere, con voce alterata da ogni genere d’emo- 
zioni; , • • 

« Ciò vi spiega oggi, signorina, cose che ieri • 
vi sembravano inesplicabili. GoSl, allorché fum- 
mo obbligati di congedare con una cortesia 
brutale la Contessa Ottavia, pregandola di cer- 
care altrove un asilo, avevamo ricevuta la nuo- • 
va che l’ abitazione di Nerbudda sarebbe altac- 
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cala (la que’ medesimi terribili nemici porzio- 
ne de’ quali avevamo schiacciati. Mi limito a 
citarvi questo fatto soltanto. Stasera, a viva 
voce; vi faremo la storia di quésti ultimi gior- 
ni.' Qual solenne riparazione si merita da am- 
be voi, quel generoso sir Edoardo, che ha sfi- 
dato i vostri odi, le ire vostre, le vostre oppri- 
menti accuse per non tradire un segreto 1 Co- 
me vedete , io so tutto. Quando sir ‘Edoardo 
era maledetto dà voi, poco innanzi avea tenta- 
to eroici sforzi per salvare il conte Elona, pri- 
gioniero d’una banda d’ assassini. » 

— Ottavia mandò iin sordo grido, si alzò vi- 
vamente , uni le mani e guardò la lettera da 
sopra la spalla di Amalia. 

.“^malia soffocata da* lagrime che la sua fie- 
rezza tratteneà'prigioniere, cedò la lettera ad 
Ottavia. 

La giovino dama rilesse attentamente Pùl- 
tfmo paragrafo, e disse con voce soffocata : 

La fottera termina qui... Non fiawi più 
altro che poclieYighe insignificanti. formule 
ordinarie... Ebbépe! mia cara Amalia... pro- 
vati a parlàre come parlo io..... a sangue 

freddo,, . con calma... che Pendici, eh?., cari- 
na mia... la è cosa che opprime..^ n* è* vero?.. 

Amalia , scuoteva melanconicamente la te- 
sta ad ogni parola di Ottàvia ; ma i suoi occhi 
alicstavano.che una gioia interna, una gioia 
immensa dominava tutte le altre emozioni. 
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Ottavia , con la mano raflermavasi una pal- 
pebra e rileggeva la lettera. 

In quel momento le trombette indiane so- 
navano sotto i balconi della locanda ed i sol- 
dati gridavano: « Urrà per il colonnello Dou- 
glas I »... 
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CAPITOLO V * 


lu cui si riwcdc IVcna-Saliil» 


Le due donne si precipitarono verso il bal- 
cone ed assisterono ad una spettacolo che da- 
va alla lettera del colonnello la più splendida 
cohfcrma. ' ‘ 

I prigionieri del combattimento dì Douraar- 
Leyna traversavano in quel mòmento la stra- 
da grande del villaggio, scortati dai soldati in- 
diani. Vincitori e vinti, erano sigli uni che gli 
altri orribili a -vedersi ; la storia della notte 
passata era scritta sulle loro carni nude con 
unghie di ferro. 1 loro volti avean perduto ogni 
umane lineanHeiito'solto una maschera di pol- 
vere e di sangue indurita al sole, e i loro pie- 
di lasciavano passando un’orma di saligne su 
ciascuna pietra del lastricato. 

Dopo che quella caterva di fantasmi sangui- 
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DOSI c difTormi fu passata-, le accIama2ioni rad- 
doppiarono, con una vera fùria indiana, verso 
l’altro capo della strada; il popolo ed i soldati 
salutavano tre cavalieri bellissimi; che si mo- 
strarono solo un istante, dal perchè i loro ca- 
valli fendevano l’aria, ma quell’ istante avea 
bastato* a ' farli riconoscere , fmaiico sotto la 
pioggia di fiori che cadde giù come un diluvio 
estivo da tutte-le chiosche vicine, e li velò come 
una nube abbagliante. 

Innanzi alla locanda, uif altra -folla seguiva 
un uomo che alTiggeva, di tratto in tratto, certi 
cartelli scritti in due lingue e concepiti In que- 
sto tenore s . . . 

« La nobiltà ed il popolo. sono avvertiti che 
avrà luogo domani a Roudjah una gran festa 
per celebrare la vittoria che il colonnello Dou- 
glas-StaObrd ha riportata la scorsa notte , a 
Doumar-Leyna. . 

« Il colonnello Douglas-Stafford sapeva che 
una piccola armata di tàuq» reclutavasi nel cri- 
minoso intendunento di ricominciare una ma-, 
lagurata guerra, estinta ornai da lungo tempo, 
e che non dee più mai allarmare le popolazio- 
ni industriose ed agricole del Bengala. 

« L’aulonjà militare sempre vigilo tutela- 
tricc del benessere datanti paciGci sudditi del- 
l’Inghilterra', ha spedilo truppe sul punto oc- 
cupato da codesti barbari. La lotta c stata cor- 
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ta qiianto terribile-. I valorosi soldati Anglo-in- 
diani hanno annientato gli ultimi taugs; quei 
che sopravvivono son prigionieri; di questo nu- 
mero è r ultimo loro capo, il -vecchio Singh.» 

Il colonnello Douglas sapea benissimo esser- 
gli impossibile tener segrete le sue operazioni 
militari, specialmente dopò ra(Tare..della scor- 
sa notte, e si aifrettava a pubblicarle, a fìne di 
prendere la strepitosa iniziativa dell’ indiscre- 
zione, ben persuaso d’altronde, come tutto il 
Iacea credere , che il combattimento di Don- 
mar Leyna era decisivo una volta per sempre 
nel suo cantonamento, exche ilsuo effetto mo- 
rale dovea benanche aver salutari conseguen- 
ze ne’ distretti vicini oJontani. < 

Agitata dalla. doppia febbre dèlie veglié~e 
delle emozioni, Ottavia fissò le sue riflessioni 
sur un solo pensiero e questo le signoreggiò 
su qualunque altro nella mente, e le fece di-' 
menticare tutto quello che non era in lei. 4," 
— Mio DioI avea ella detto, vedendo da ogni 
parte emergere l’ innocenza di sir Edoardo; con 
-quale orribile ed ingiusta crudeltà ho io mai 
- trattato quest’uomo che. avea' esposto la pro- 
pria vita per salvarmi, una notte ^ ne’ boschi I 
Ottavia, simile .alla donna folle-,' che ripete 
ostinatamente la stessa frase, non trovava più 
sulle sue labbra aHre parole per esprimere altre 
idee; ella ripeteva quell’ esciamazione in tatti 
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i tuoni, fra lagrime e sorrisi, dirigendola, tal- 
volta , sotto una forma interrogativa, alla sua 
giovine amica Amalia, la quale, assorta in un 
egoismo d’esaltazione molto naturale, non ri- 
spondea se non interrogando, anch’ella, a sua 
volta. 

li ritorno del signor Tower ricondusse a 
marcia forza un po’di simmetria apparente in 
queir interno domestico. 

— Mie signore, disse il tutore in tutela, po- 
nendosi in un atteggiamento di bell’ uomo am- 
mirato; mie care signore, il padrone del la lo- 
canda mi ha -dato l’indirizzo di un signor Fran- 
cesco Green , sensale di nolo. Costui ha sul 
suo registro tutti i nomi de’navill attualmente 
sotto carico sulle due coste. Ho scorso atten- 
tamente quel registro che , come che sia , è 
molto ben tenuto. 1 navilì son classificati per 
serie e son disegnati .ad sopra una 

pagina in-folio con le precise e minute indica^ 
zioni della loro capacità, de* loro, magazzini, 
falsi ponti, camere d’oHiciali, ec. ec-. Ohi alfe 
mia., gli è quello un bello, curioso ed utile 
lavoro. . . ■ • 

Che uomo' verboso l di^sc Ottavia assu- 
mendo un contegno di melanconica rassegna- 
zione. . ' 

— Che avete><letto,- signora? domandò Tower 
con ciera stupida, e spalancando' gli occhi. 
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— Nulla /nulla , disse Ottavia incrociando 
le braccia; seguitale, signor Tower,. 

' — Ora, ecco ciò che molto fortunatamente 
ho scoperto, perchè, noto te- bene che io era 
sul punto di lasciarlo passare inavvertito, a ca- 
gione che si trovava nell' ultimo foglio, dopo 
molte pagine bianche, il che potea benissimo 
indurmi in errore: fra sei giorni, l’/ru/o, capi- 
tano Godefroy, mette alla vela da -Bombay per 
Marsiglia, ebe è un porto di Frància, come sa- 
pete. HaWr domani un convoglio da Koudjali 
a Bombay ; talché si può comodamente profit- 
tare del convoglio e del navHio. Non vi pote- 
te* immaginare, mie care signore, soggiunse 
Tower asciugandosi ij sudore della fronte, 
quante pene mi sia .costata questa scoperta. 
Fa un caldo terribile p tutti 'dormono; bisógna 
picchiare a vènti nsd per trovare un commes- 
so; ho' sudalo sangue e acqua prima d’incon- 
trare quel tale Grèen; ei si è prestato molto 
olììciosamenle alle mie inchieste. Costui, a pri- 
ma vista, è un bell' uomo, ma guardandolo 
attentamente "ci si àccorge dappoi che è un uo- 
mo come tanti ve ne sono. Ho parlato un'po’ 
con sua moglie, la signora Green, una picco- 
la creola mollo- vivace, c che per quanto ho 
-potuto ^ccorgermi'dcv’ esser furba come il dia- 
volo. libila si è posta meco in civetteria, sin 
dalla prima parola ; .ma io conosco le donne, 
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e mi son attenuto ajla più glaciale urbanità , 
il che ha un po’ sconcertato quel piccoIo foU 
letto. Alle corte, mie care signore, si può par- 
tire. 11 convoglio è pronto,. il navilio aspetta. 
Sono stato consigliato di non avventurare una 
giovine dama su certi navili che non sono abi- 
tabili per la decenza del vostro sesso. L’ Indo 
è convenevolmente equipaggiato. Vi si sta co- 
me in casa propria. 11 signor Francesco Green 
mi ha detto: « Prendete l’/m/o e sarete con- 
tento. » Sicché dunque prendiamo l'Indo. 

— Avete finito il vostro discorso? disse Ama- 
lia agitandosi negligentemente il ventaglio sul 
seno. . • - 

— SI, madamigella. 

— Be’ I Signor Tower, non prenderemo af- 
fatto 1’ /m/o/ 

— Eh via 1 - , 

— No, vi dico. 

— E perchè? 

— Perchè non partiamo altrimenti. ' 

• — Non partite? 

— No ;■ restiamo , signor Tower. . 

•i—La signora contessa, c voi, mad<imigella? 
— lo per me, resto ; è deciso. Ottavia vi ri- 
sponderà. 

— Risponderò stasera, disse, Ottavia immer- 
sa nelle sue riflessioni. • ' * 

— E che cosa dirà il signor Frangesco Green? 
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domandò Tower con cicrà stopida, e spalan- 
cando gli occhi al suo solito. 

~ Dica ciò che vuole, rispose Amalia, non 
ine ne importa nulla! 

-^Scusatemi, signorina, disse Tower con 
un tuono penetrata; vi avrei per caso offesa 
parlando della signora Greeii>? 

— Signor Tower, non mi fate ridere ; m’ im- 
porta molto poco delle vostre galanterie con la 
signora Green ed altre creole del paese in- 
diano. , . 

• — Davvero, signorina j non ‘mi potrei dar 
pace giammai, se... > 

— Ebbene! datevi pace, disse Amalia con 
. una voce piena d’incanto che fece trabalzar 
di gioia il signor Tower; sì, ho avuto un mo- 
mento di cattivo umore quando avete parlato 
della signora Green; ma veggo il vostro pen- 
timento, e vi perdono. 

Tower prese la mano della giovine dami- 
gella e la baciò teneramente, poi, raddrizzan- 
dosi con una fierezza di conquistatore fortu- 
nato:* 

— Madamigella , egli disse, non compren- 
do in parola d’onore, Isf colpa che ho commes- 
so, io che conosco le donne I 

— Ah I questo è vero , signor Tower , voi 
.conoscete le donne come le conosceva il ser- 
pente deir Eden, disse Ottavia riprendendo un 
volto sereno. 
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— Ma, mi lijsingo.... . ' ' - 

— Per amor del cieio, signor Tower, non 
vi lusingate, disse Ottavia; lasciatevi lusinga- 
re dagli altri. 

Il signor Tower assunse un aspetto mode- 
stoj e scòsse leggermente con la punta di due 
dila’ alcuni granellini di polvere che non v’e- 
ri^n mica, sulla manica sinistra del suo abil* 
nero. ‘ . 

Ciò che mi piace nel signor Tower, dis* 
se Amalia facendo leggiadre smorfie iunan/.i 
al tutore; si è clje è buono, e compiacelite. 

— Signorina, un vero genlilnomo debbo es- 
sere lo schiavo delle belle. _ * 

i egli vero, signor.Tower, che avete og.nl 
sorla di potere su di rne, per decretoMeJ mi- 
nistro? disse Amalia. 

, — Cioè, intendiamoci, intendiamoci, disse 
.Tower, sforzandosi- penosamente ad accoippa- 
gnare 4juesU^ parole con uno sco|ipio di risa 
festevoli; ógni sorta- di poterei è una parola 
che dice molto! . io ho un potere di tutore... 
. Insoinma, disse Amalia passando T estre- 
mità superiore del suo ventaglio Sotto il men- 
to dì Tower; se io volessi sposar vói, voi mi da- 
reste il vostro consenso? Avete il potere di dare 
il consenso a voi stesso? • ' • 

— Graziosa! graziosa qdestal disse Tower, 
ripetendo lo scroscio di risa citalo' sopra quale 

«KN.C.SàHIB — HI. 8 
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amabile carattere ! Pocp fa', vi ho lasciata im- 
mersa nella malinconia, ed ora vi ritrovo del 
più gaio ed adorabile umore I viva madamigel- 
la Amalia! 

— In vostra assenza, signor Tower, ho fata- 
to alcune riflessioni.... Ma non avete risposto 
alla mia domanda, signor Tower. 

— Che mai è dunque avvenuto durante Ja 
mia assenza? domandò Tower con un accento 
alquanto. maligno; scommetto che si è molto 
parlato di me. 

— • Non abbjam fatto altro, signor Tow'er. 

' — ^ Ah I io conosco le donne! 

— SI sa, si sa, che conoscete le donne, dis- 
se Ottavia ; ma via rispondete alla domanda 
di Amalia. 

— La domanda della-signorina, disse Tower 
aguzzando lo sguardo, è alqdanto imbarazzan- 
te... SI, lio piena autorità di tutore della can- 

eellcria Ma non' so perfettamente sino a 

qual punto un tutore... poiché, vedete, un tu- 
tore può incorrere nella taccia di aver abusa- 
to della sua posizione per sedurre il cuore di 
una pupilla; ed il caso ò grave ; si ha una rc- 
sponsabilitàj c quando si ha una responsabili- 
tà, capite bene, che.,. Certamente, ogni cosa 
bilanciata, siamo qui al Bengala, fuori del drit- 
to comune. Si potrebbe anche, con un piccolo 
saltetto, passare sul territorio olandese, iii uu . 
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isola della Sonda', ed allora, i tutori e le pu- 
pille non rendono più conto dejle loro Azioni 
a veruno. » . - 

Nuovo scroscio di risa del signor Tower. 

— Havvi spedienti per tutto ; si pud sempre 
accooiodar tutto con un po'di destrezza e un 
vascello... In On dc’conti doV’è iPmale? Qual 
danno ne risulta al prossimo? Una pupilla ha 
inclinazione per il suo tutore... È una suppo- 
sizione, si fa per discorrere., I tutori sono uo- 
mini come tutti gli altri,' dico bene? Si stringe 
il matrimonio per liberò consenso, scambiévo- 
le. Ninno può trovare da xidircil . * 

— È cosa incontestabile! disse Ottavia. 

. — Non si.potea ragionar meglio, disse A- 
malia. ‘ ‘ 

— Bravo, signor Tower! soggiunse Ottavia* 

— Evviva il signor Tower!' replicò Amalia. 

11 signor Tower assunse un aspetto solenne 

a fine di porsi, all' altezza di sì gran situazione. 

— Talché , proseguì Amalia , è ben conve- 
nuto che potremmo sposarci, voi éd io, signor 
Tow er , se ne avessimo il desiderio? 

Il signor Tower allargòje enormi sue mani, 
stendendo le braccia, e abbassando la testa. 

— Con più di ragione, proseguì la bèlla 
Greca, potreste dare il vostro condenso ad un 
altro uomo che mi domandasse in matrimonio 
0 che io accettassi per isposo? 



116 NENA-SAUIB 

, — Con più di ragione , disse Tower che 
troppo sicuro del suo trionfo, a tutto pensava 
in quel momento tranne a sospettare un ag- 
guato nella domanda di Amalia. * 

• — Ebbene I disse Amalia, eccovi una. lette- 

ra del colonnello Douglas che vi prego. di leg- 
gere con attenzione. ‘ - 

. Tower lesse la lettera , e quando fu arriva- 
to al paragrafo essenziale, si raddrizzò fìera- 
inentc e lanciò un'occhiata severa alla sua pu- 
pilla. ' - 

Avete, capito, signor Tower ? disse Àraà- 
lia con leggerezza. * 

— Comel'dissc-Towen codesto piccolo Elo- 
‘ na vr chiede in isposa? Quale insolenza I , 

■ — Aneli’ io, vedete, signor Tower, ho detto 
Jo stesso che .dite voi ; ma poi ci ho pensato 
sopra ed accettò la sua proposizione. 

— Ma no , via ! : che dite mai ! costui è un 
ragazzo... un vero ragazzo! madamigella. 

• — Sì , è vero , egli ha la disgrazia di aver 
■ venticinque ànni. È un gran difetto, non lo 

nego ; ma quando nha ragaz^ è troppo dilh- 
cile, non si marita mai I ^ 

-i- Io cado dalle rilivole, sighorina ì 
• — Alzatevi, signor Tower, disse Ottavia, c 
dite come me ad Amalia: « Sposate il couU’ 
EloiiaDrodzinski, ò volontà del cielo. » 

— Eccoli 1 sciamò Amalia battendo le mani. 
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Le acclamazioni de’ soldati indiani éd il ga-, 
loppar de’ cavalH rimbombarono siibiUmentc 
sotte le lìncstre della locanda. 11 signor Tower, 
cogli occhi lisi alla soffitta, avea incrociate le 
mani e le lacca scorrere dal mento sul petto , 
in i^ntomirna di costernazione. La porta si apri 
ed il colonnello, Edqardo ed Elona entrarono 
nella sala, dopo essere stati annunziati dal pa- 
drone della locanda. 

Ottavia, lasciandosi dominare da un’idea ge- 
nerosa clie.parea allontanarsi un po’dalle con- 
venienze, andò incontro. a gir Edoardo, e gli 
tese la mano con un! espressione di sguardo 
che cìn'edeva l’obblio delle scene precedenti. 
Edoardo sembrò non accorgersene ; finse di 
accettare quella dimostrazione come una cor- 
tesia amichevole di gran dama verso un Visita- 
tóre; e Intavolò leggermente la conversazione, 
qual se l’ ora presente non avesse avuto veru- 
no antecedente .spiacevole.. ... 

— A-bbjanìo obbedito, al. nostro colonaello,^ 
egli disse; il contc'Elona cd io, volevamo pro- 
trarre. la nostra' visita a domani. Il colonriello 
Douglas ha parlato da padrone ; è stato d’ uopo 
seguirlo. Veniamo ad impegnare le nostre dan- 
zatrici per il festino. 

— Accettiamo i nostri cavalieri, disse Otta- 
via col suo sorriso de’ bei momenti , -a condi- 
zione che ci raccontino l’istoria compiuta di 
questi ultimi giorni... 
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— Clio sono notfi , disse Edoardo prenden- 
do la sedia che* Amalia gli presentava. 

— - Signore care, disse Douglas, che avea 
postale mani del giovine,conte in quelle d’A- 
malia, scuserete de' soldati in un giorno di 
vittoria. Non abbiamo oggi che pochi istanti 
da consacrarvi. V’ò mojti affari da regolare 
prima di ‘notte,- molti dispacci' da scrivere, 
molti soldati da ficompensare. Intanto io vi 
racconterò in compendio, ed in aspettazione di 
meglio, la storia che chiedete. 1. -nostri due 
amici farebbero male questo racconto; sareb- 
bero capaci , per distrazione, di diménticàr sè 
stessi. Io sarò breve, e non dimenticherò'al- 
cuna, nemnieno i miei amici. 

, Allora Douglas raccontò alle due dame tut- 
to ({nello che esse ignoravano c che noi già 
sappiamo. * - • * ‘ 

— Signor Tower, disse' Douglas tórminan- 
(io, vi ho.incontrato qui con piacere. La signo- 
rina Amalia vi ha per fermò comunicato la mia 
lettera e voi per fermo avete accordato ciò che 
vi chiede per cortesia / per^deferenza ; capite, 
signor Tower? • • ’ 

— Ohi il signor Tower conosce i suoi do- 
veri al pari de’ suoi veri interessi, disse Otta- 
via alzandosi, con un sorriso provocante di de- 
liziosa civetteria; e stringendo la mano del 
tutore-; io mi faccio mallevadricc per lui , non 
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dubitate; egli sarà il primo a firmare il con-’ 
tratto. • * “ 

' Il signor Tower soggiogato dalla grazia della 
giovane contessa , e dallo splendore vellatato 
di due occIm bellissimi che pareaho in estasi 
davanti a lui, disse con una comica emozione: 
— Io noii faccio e ìionr .posso fare veruna 
opposizione al matrimonio della mia pupilla ; 
firmerò il contratto con due mani. ' * 

— Basta una-, basta una, disse Ottavia, ri- 
serbo l’aj tra’ per me. * 

Tower si raddrizzò più bello ohe mai. 

' — r A domani dunque, al festino, mie belle 
signore, disse Douglas alzandosi ; scusateci, di 
nuovo ve né pr.ego, scusateci, in favore della 
.circostanza. Termineremo tutto domani , non 
è vero, contessa Ottavia? 

— Tutto, disse Ottavia, e anzi qualche jòosa 
di più. ” * ' 

• £ sì dicendo tese la mano a sir Edoardo. 

— r A.proposilQ, ella disse, datemi nuove del- 
la inia guida Nidzam, sir Edoardo. 

Signóra, Nidzam sarà molto sensibile alla 
memoria che avete di lui! La vòstra graziosa 
parola ce do renderà domani compiutamente 
guarito.. . . ' ' 

— Come, sir Edoardo? Nidzam è ammalato? 
— Stamattina, signore mie, nella valle dei 
taugs una palla gli ha sfiorato la fronte; ma 
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Nillzam ha una fronte di metallo, e la palla ò 
quella che è stata ferita. Sicché ciò non gl’ im- 
pedisce àflatto di occuparsi nel suo magazzino 
ad un magnilico laverò che si destina in re- 
galo. - - . • . 

' — A me sir. Edoardo ! Nidzam mi prepara 
un regalo? •• • ‘ . 

— SI, signora, disse Edoardo sorridendo con 
- amore; Nidzam \i destina un grazioso tapprdo 
da gabinetto con questa divisa , presa a pre- 
stanza dall’oracolo della sibilla omerica ..di 
Smirne: 

. ■ Ricordo di un' aziojne grande n volgare^ irta 
inventnla per pigcer)(ii, e campiuta per me. 

— Ah ! conosco questa divisar sir Edoardo, 
disse Ottavia con un’emozione mal dissimula- 
ta da 'un lieve sorriso; ma ciò, non mi. spiega il 
regalo.- 

— .11 regalo è‘ molto semplice; ò una..soper- 
ba pelle di tigre, con granfie dorate e uno sme- 
raldo .del la grossezza d’una palla in mezzo alla 
fronte. Accettate il regalo, soggiunse Edoardo 
con una voce piena di tenerezza,, l’accettate? 
.è Ulva galanteria del paese.... 

Sì, sir Edoardo, io accetto. ^ V 
— E là mia s.tella? 

— Sir Edoardo, la vostra stella avrà torlo. 

Vennero ancora scambiate, fra tutti, alcu- 
ne altre parole insignificanti, e Douglas ed i 
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suoi ilu§ aniifi presero, congedo dalle due da- 
me,' dopo aver ripetuto venti volte in tutti i 
tuoni; a rivederci domani! 

II signor To\ver, al colmo della felicità, inar- 
cò golVaniente il braccio dritto ò l’on'rì,' ab- 
bassando la testa, alla giovine è bella Ottavia, 
pcB accompagnarla al suo appartamento. — 
La notte die successe a quel giorno era già 
alta. ' , 

Nello vicinanti? di Nerbudila, alTaperla cam- 
pagna, seduti sur un masso ed appoggiati colle 
spalle ad un alberò secolare die spaiidea sic- 
come ima Cuòcla i fronzuti suoi rami sopra dì 
loro; due uoiniiii stavìtasene taciturni tenden- 
do di quando in ((uaiitlo l’oi'eccbio, qual- chi 
aspetta con impazienza. . ' ' . 

— liner di quelli finalmente aprì bocca. . 

— Passerà la notte, disse col tuono dell’ im- 
pazienza, e ninno verrà de’ nostri esploratori. 

— Sabib, l’altro soggiunse, non è stata im- 
prudenza dar loro la posta, qui, in tanta, vici- 
nanza all’abitazignc del nababbo?.... 

— D’ uopo ò bene che ci avviciniamlx a quel- 
la maledetta tlimora.* ' • • • 

. — Ma in numero Jale perù...' • 

In questo, altri uomini si appressarono gUxir- 
dinghi;, dopo un segno, cui i due primi rispo- 
sero, si unirono in conciliabolo. 

Le ri urn e che recavano i sopraggiunti non 



Nbna-sadib 

furono soddisfacenti per colui cho U compagno 
avea chiamato Sahib, • ’ , 

Quel gruppo di Uomini si sciolse. Al lumc^ 
incerto delle stelle si sarebbe potuto veder luc- 
cicare le loro teste calve. 

Costoro eràrio taugs, , • ‘ 

Quello cui il compagno, avea dato il nome 
di Sahib, era appunto il secondo capo'de’/aM^$, 
in cui gli strangolatori superstiti poueano ogni 
fiducia; Nena-Sahib, che dovea guidarli ad una 
nuova, ad un’audace e disperata impresa. 

1 taugs eraiTsi divisi éd allontanati, dirigen- 
dosi guardinghi per bande opposte.’ 

-^■Nena-Sahib seguiva, solo , la sponda di 
un ruscello che andava' a nascondersi éntro 
un bosco ceduo. 

• — .Pazzi! e che sperano ormai più? dicea 
fra sè costui ; la guerra de’ è finita, d’uo- 
po è ch’io pensi a raggiungere altrimenti il 
mio scopo. ^ ' ... 

Deviando. dàlia spalliera del bosco, Nena- 
Sahib s’internò in una viòttola che dopo un’ 
ora di eàmmiiio lo condusse sulla strada mae- 
stra. Allo sbocco della viottola una -ricca ed 
elegante carrozza di foggia europea aspettava 
il famoso ribelle. 

Quattro superbi cavalli battevano impazienti 
il terreno. Due- servi indiani aspettavano fu- 
mando. 11 cocchiere sonnecchiava. 
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Al saond di uni 6schietto d’argento che Ne- 
na-SahM).si appressò alle labbra prima di com- 
parire, allo sbocco della viottola, i due servito- 
ri corsero incontro al padrone, e mentre uno 
di loco svegliava il cocchiere, l’altro cheavea 
tirato giù il marciapiede, lo rialzava,, appena 
entrato Nena nella carrozza , ne chiudeva lo 
sportello, e si arrampicava al suo sediolino di 
dietro. • • . ' 

L’altro servitore avea preso posto accanto 
al cocchiere. • - 

La carrozza parti con la velocità del fuU 
mine.. 

L’equipaggio del falso fakiro nop aveva in- 
vidia.a quello di un principe. 

Dove cocrea in que^ modo Nena-Sahib? Di- 
sertava ci daddovero la causa de’^aù^a, e, la 
guerra di costoro era poi daddovero finita?' 

La carrozza- di Nena corse tutta la notte; 
allo spuntar del giorno transitò per un villag- 
gio. Alcuni Indiani accoccolati sulle calcagna 
senz’ altre vestimehta che il languii ed il tur- 
bante, fumavano il garguli (1) davanti alle pri- 
me case. . 1 

(i) Il gargulì è la pipa (iti basso popolo nell' India, c 
si coin|H)iie d’una noce di cocco sulla qnal& è piantato 
un cannello ebe non possiaiuo-paragonar mei^lio che a 
un clarinetto. La esircmitb di questo entra nella. noce in 
quel silo per cui questa stava sospesa all'albero. I,.a 
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Al primo Vedere la corrente carrozza si al- 
zarono in piedi c facendosi incontro a quella 
si posero a gridare: « Bacshih sàhibì bacshih 
nahihl ( gratifìcazigjie, sif^npre! ) w‘ 

Una pioggia di rupie cadde «dagli sportelli 
della carrozza su i poveri indiani^ 

Ed i poveri indiani rimasero sbalorditi a-tan- 
la generosità del sahib viaggiatore; essi che 
in vita loro aveano appena appena veduto qual- 
che miserabile picc , (1) trovarsi a un tratto 
possessori di tante preziose monete I 

— Ringraziate il potente rajà Nena-Sahib! 
disse quel servo *che stava seduto accanto al 
cocchiere. . ■ • • . 

— Viva il po'tentc rajà Nena-Sahibl gridare^ 
no i Jlengalini. 

E per tutto quel giorno , in quel villaggio 
non si parlò*d’ altri che del potente rajà Nona 
Sahib. ' " , 

La carrozza prosegui a correre, passò attra- 
verso ad altri villaggi, piovendo, rupie a man- 
ca c a dritta, finche si fermò all’ingresso di 
una vasta abitazione. 

Il viaggiò di Nena-Sahib fu una continua 
ovazione. 

campana serve di fornello o riceve il tabacco, cui i Ben- 
galini mescolano sovente foglie di canapa. 

(1) Soidb indiano ; si pronunzi paHsse. 

* ‘ • Nota del TràduUòte. 
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Quanto più abbondante cadea la pioggia del- 
le rupie, tanto più clamorosi si alzavano gli 
evviva al cielo in onore del potente rajà I 

CJii avrebbe mai sospettato esser costui il 
povero fakiro di.Doumar-Leyna Nena-Sahib 
lo strangolatore? 

— Qjuante belle rupie' avete buttato ai ma- 
scalzoni! disso lo stalliere a Nena-Sahib, nel- 
r aprirgli lo sportello della carrozza, fermato 
che fu l’equipaggio all’ingresso della ricca e 
vasta abitazione. 

— S)., eh? rispose con- un sinistro sorriso 
Nena-Sahib, poi soggiunse tra se: Gl’ Inglesi 
me nc rivarranno ad usura. 
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CAPITOLO VI . .. ; 


Ua feslino di n'oszo al Bengala 


_ * < * Hu letto e seolito nccoolare mol* 

^ ‘ > te feeole mosUuote, aia questa 

i:>tona surclassa ogni lìaaiuQe» 
Capi'taso Taylor 

^ • . ( confessiofu of a 2'hug, ) 

. Quelle due sillabe, a domagli! scambiate fra 
gli eroi della nostra istoria, alla. locanda di 
Uoudjah, aveaìio un significato esteso, capito 
da tutti. Esse voleano dire che la vigilia essen- 
do troppo corta c' troppo occupata per termina- 
re tanti importantissimi affari, bisognava rimet- 
tere alla domane il loro preveduto scioglimen- 
to. Bravi in quelle tre matrimoni inevitabili , 
e che liulla poteva ormai contrariare, essendo 
ormai spariti tutti gl’ intoppi. Sicché, una sto- 
ria consimile compiendosi o raccontandosi nel 
circuito delle nostre città d’Europa sarebbe 
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terminata con queste parole: (Ldomani! 11 nar^ 
ratore si limiterebbe per amplificazione , iu 
forma di. epilogo, aTcgistrare un triplice ime- 
neo nèlld ollìcine delio stato civile dei romana 
zieri, facendo osservare al lettore, che la leg- 
ge imperscrittibile dell’ incrociamento delle 
razze dovea trionfare di tutti gl’ impedimenti 
suscitati dagli uomini e dàlie cose. Ma npi sia- 
mo a] Bengala; e ciò che sarebbe risguardato 
come finito a Parigi o a Londra, può ancora 
ricevere qualche contrarietà nella selvaggia 
provincia dei Nidzam. Nel cuore dell’ India, 
una sola notte ha visto nascere e morire molti 
avvenimenti, e spesso la vigilia^ colà, non man- 
tiene la promessa che ha fatto al domani. - ^ 
Nella vasta corte interna dell’ abitazione di 
Nerbiiddaj due ore prima del tramontò del so- 
le un’orchestra asiatica esegue le arie di dan- 
za che l’Inghilterra ha pesantemente inventa- 
te per .le sue feste di ballo. Nemmeno una del- 
ie famigKò dèi Vicinato invitate a due leghe in 
giro, manca alia posta. festiva. Si tratta del fe- 
stino delle nozze d* Arinda e della recente vit- 
toria del colonnello Douglas, avvenimenti trop- 
po rari nel paese per trascurare-dì celebrarli 
con tutta la pempài^f tutta là gioia mai imma- 
ginabile. Si ballerà ^OlMique fino .a notte, e dopo 
il banchetto dd nababbo si ballerà sino a gior- 
no. Tale c il programma compilato da miss 
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Armda , e adottato con entusiasmo da tutte le 
varietà de’ volli invitati senza distinzione ; pro- 
va incontestabile che il ballo è la sola gioia 
deir umanità' dolente, qualunque sia il suo epi^ 
dermide o .ìl suo linguàggio, e che il migliore 
degli imperanti bianchi, neri, gialli,' rossi o co- 
lor di rame sarebbe quegli che proclamasse 
i’ eternità del ballo ne’ suoi Stati.- • 

Sir Edoardo, in piedi, sulla soglia dell’ abi- 
tazione, guardava con inquietudine due cose, 
là strada di Uoudjah e la foresta. Di tratto in 
tratto, il colonnello Douglas andava a raggiun- 
gerlo," òd il suo volto, giulivo d’ innanzi ad 
• Arinda,- diveniva improvvisamente triste e pa- 
rca cliiedere una spiegazione. 

— • E ninno ancora! diceva Edoardo.,! Niu- 
no!.. Non comprendo la condotta del mio bra- 
vo Nidzam !...... Egli dovrebbe csscr'qui... . i 

inugx non lo tengono più occupato... N’ è ve- 
ro, Douglas? . ' . . 

~ Oh! i laugs ci lasceranrio'per Un pezzo 
in pace, mi lusingo, disse Douglas; hanno avu- 
to la più -dura e la più compiuta delle lezioni; 
ed hanno perduto il loro vecchio Singh. Il mio 
cantoiramento'ò libero... • 

— Che he farete, Douglas, del veccliio Singh? 
— È*im povero diavolo degno di compas- 
sione; l’ho fatto carcerare nel cortile rustico 
deir abitazione , accanto al serraglio delle bc- 
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stie feroci. Arìnda mi avera detto: Per regalo 
di nozze, portatemi il vecchio Singh in una 
gabbia. L’eTento mi ha servito secondo il de- 
siderio. •" ' 

— L’evento ci serve sempre, o quasi sem- 
pre, caro 'Dou^às; quando si ha il coraggio di 
obbliar tolto e di ndarci ad esso; ve Io diceva 
giorni sonò : nelle crisi imperiose, bisogna da 
principio ' far l’inevitabile, senza brigarsi del 
resto , ed il resto avviene sovente secondo i 
vostri desideri. Vedete questo festino. Abbia- 
mo lasciato miss Arinda disporre questa festa 
in un momento in' cui nulla facca presagire 
la possibilità di uno scioglimeYito felice. Miss 
Arinda ed i suoi invitati non sanno neppur per 
ombra in quanti scogli il suo matrimonio ’e la 
sua festa han dovuto urtare prima <li arri- 
vare a questo giorno! Son tanti pensieri che 
le abbianio risparmiato!.. Nonpertanto me ne 
restano alcuni... Questo Nidzam! questo Nid- 
zàm che non viene!..., S’ei fosse un altr’ uo- 
mo , si potrebbe a un dipresso immaginare il 
luogo ov’egli fa delle leghe in questo momen- 
to; ma Nidzam!.... finocchi!.... egli è forse a 
M^ras o a Bònibay!.. oppure è andato' ad of- 
frire i suoi servigi al capitano Taylor, per ri- 
cominciare negli altri cautonamenti con altri 
taug$ la guerra terminata qui ,’ con suo gran 
dispiacere... che diavolo' che è quel Nidzam! 

— in. 9 
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— Ne avete dunque molto bisogno» mio ca- 
ro Edoardo j in questo momento ^ 

— ;• Se ne ho bisogno 1 bella domandai non 
mi è mai stato tanto necessario quanto ades- 
so!.... Mio caro DouglasI sentite voi questa 
scampanata indo-chinese» che T orchestra dei 
nostro festino eseguisce con 6ms, /os» silarsy 
jereksy clje un poeta chiamerebbe barbarici 
strumenti, per fare saltellare golTamcnte» in 
due file»- i nostri invitati *d’ amba i sessi? Ciò 
sarebbe ammirabile nella sala di King^ Wil- 
iianx $ Street , o nel Panteon di Madras, oa 
Sur rey-G arde n, o alWauxhall; maio corro 
pericolo di perder qui per la seconda volta la 
contessa Ottavia, se ella capita a Nerbudda in 
iner.zo a questo fracasso infernale chinesc. La 
contessa Ottavia può arrivare da un momento 
air altro; ella ha voluto lasciar passare le ore 
più ardenti del giorno.... 

— Tutto questo va molto bene, mio caro 
Edoardo, ma non capisco che cosa potesse far 
Nidzaih per dare un altro carattere al nostro 
festino. 

— Nidzam sonerebbe sul pianoforte tutte le 
co!ìtraddanze che miss Arinda riceve da P|iri- 
gi. Non v’immaginate qual piacevole sorpresa 
sarebbe per Ottavia se la ricevessimo con una 
quadriglia di Fra^Diavolo/ 

— Avete ragione, Edoardo... Ma si può ri- 
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«parare alla mancanza di Nidzam Andrò a 

pregare miss Arinda... >. ' 


^ Non pregate, Douglas, è inutiié. Miss 
Arinda balia, e 'non vuol far ballare. E poi,; 
miss Arinda deve ricevere la contessa quanda 
arriva. È cosa stabilita. 

. — È anche possibile , Edoardo , ora che ci 
penso,' che Nidzam sia andato'in visita appo i 
soldati che ho lasciati nel bosco, e si tratten- 
ga colà, per un ^pi^assello di precauzione, si- 
no a domani. 

■ — No, Douglas. Questo gcnère di visite non 
entra alTaUo' nelle assuetudini di Nidzam. EgK 
è superbOf e non si esporrebbe mica ad esser 
trattato alla pari da un soldato indiano... Que- 
st'assenza mi rincresce c m’inquieta... Dou- 
glas, appena sarà buio, chiudiamo ^ secondo il 
solito, porte e finestre; barrichiamoci. La cor- 
te interna, ove balliamo è vastaj fresca, ariosa, 
e non vi tcnaìamo verun attacco notturno. 

— .A ciò pensate, Edoardo? disse Douglas, 
ridendo smascel latamente ; la prudenza vT vie- 
ne dopo il pericolo. 1 nostri cari taugs annien- 
tati, il loro vecchio Singh prigioniero in Ner- 
budda; trecento uomini imboscati nella fo^ 
resta.... 

— SI, sì, Douglas, ciò rassicura, ne conven- 
go... Bisogna pensare a, proteggere le donne.. 
Non mi prendo pensiero nè di me , nè di voi , 
Douglas.... 
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' ^ Lo SO l^nè, Edoardo I ramore yì fa poi- . 
trono. 

.* — Appnnto, come dite, caro Douglas. Pen- 
sando che Ottavia deve passare la notte a Ner- 
budda, appena r aria si fa buia divento poltro-' 
ne, 0 prudente, il che è spesso la stessa cosa. 

Si giunge sempre nel momento e neMuc^o ove , 
non siamo aspettati, come appunto hà detto' sir | 
Edoardo. nella sua teoria deir aspettare, svi- i 
lappata al conte Elona. U colonnello Douglas 
e' sir Edoardo , avendo esaurito le conghiettu- 
re sulla soglia delia porta, erano stati chiamati 
nella sala della festa di ballo da miss Àrìnda, 
che si lamentava delU troppo lunga assenza 
de* suoi amiciu L’ eterna contraddanza inglese, 
galvanizzata dall* orchestra chinese, si svilup- 
pava allora in due linee, senza miscela di ses- 
si, e formava certe strane figure, inventate là 
por là, (Secondo il capriccio delle dame e dei 
cavalieri. Si sarebbe creduto veder giocare in 
azione una gran partita agK scacchi, simile a 
ugnella che don Giovanni d’AusCria immaginò 
> lÉwnti a Roy il Siracusano, allorché trentaduc 
pezzi viventi, di ogni statura e colore, s* incro- 
ciarono , con fantastiche contorsioni sur una 
immensa scacchiera di lastre di marmo-hian- 
coenero. ^ 

. In quella, entrò la contessa Ottavia, -. t'- 
Ella entrò «on passo vivace e leggiero, con 
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leipìti ^zlose oBdu1aziooi;di teslae di corpo, 
col: più ìp^zioso de’saoi sorrisi , com& sarebbe 
entrata nel salone dei proprio j>alagio, e la 
contraddanza si fermò su i suoi trentodoe pie* 
di, per ammirare la raggiante straniera; e For> 
ehestira si tacque per ascoltare quelld Toce me- 
lodiosa che in parlando cantava. > 

•i>bùglas ed.Èd(Mui^osi slanòiaroito dal fon- 
do' delia sala per riceverla ;*essa lasciò lesta- 
mente il 4>racclo del conte Elona, e stringen- 
do affettuosameihe le mani de* due amici: ^ 

— Via, coloimelio Douglas , 'élla disse con 
una vivacità delirante, non lasciate interrom- 
pere la danza. La vostra sala da ballo è gra- 
ziosa , tutta tappezzata di verzura e di fiori ; ' 
quattro spalliere a vece <iì arazzi; fontane per 
tiftto, nespoli del Giappone che da sopra, ai 
muri stanno a vederci ballare ; Un* orchestra 
favolosa... E cosìi sir Edoardo, non'ballate? 

— Aspettavo voi, signora. • . 

l— Ah ! siete un po* troppo esigente 1 Noi 
smontiamo di palanchino; abbiam lasciato A- 
malia sai terrazzo ; ella è afflitta dal bràccio del 
signor Tower. La è questa 1* ultima suà disgrà- . 
zia. Amalia si trattiene estatica ad ammirare 
il' pUesa^io di Nerbudda. lo' lo conosco , e. 
po^ dispensarmi dall* ammirarlo' per la se- 
conda volta; n*è vero, sir Edoardo ? Colon- 
nello Douglas, presentatemi alla padroncioa di 
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casa; scommetto che mi riesce di riconoscer- 
la fra queste venti danzatrici... È quella signo- 
rina che ha de’ fiori d’avorio in superbi capelli 
neri, 0 che ci guarda con occhi sì grandi e 
nondinicno sì belli... / * 

— È miss Ariiida, appunto, quella che in- 
dicate; vi siete- sapposta al vero, dissodi co- 
lonnello allontanandosi dal gruppo c'ol conte 
Elona. •• > , - 

— Oh ! era ben certo io, disse Edoardo con 
un sorriso pieno di scaltre/zaf, che la coti tessa 
Ottavia non si sarebbe iugaunata. 

; -r- Sir Edoardo, disse Ottavia dandogli col 
ventaglio un colpetto sulla mano, avete fatto 
codesta osservazione con un secondo fine?- v- 
— Se ne dubitaste, signora,- non lo doman-^ 
dereste 1 . -i. 

— O questa sì che è nuova 1 io domando 
dal -perchè dubito. ... .i 

— Etbene! signora, nella mia osservazio- 
ne eravi un secondo fine. Voi, avete ricono- 
sciuto miss Arinda; favevate già veduta, sot- 
to al mio braccio, una mattina. 

— Sì, è vero, sir Edoardo... Ciò dello un’al- 
tra volta , non ne parleremo più. Lasciamoli 
passato nel suo nulla, non lo guardiamo. 

— Io , signora , non ho due occhi che per 
il mio avvenire. 

-- Non ne' serbate mica uno, sir Edoardo , 
per il presente? - 
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— ll'pr’esenlé non esistè. ' 

~ Ah! ahi ah» ‘ ' • 

— Ridete? . . - . . 

— Rido sK - Il presente non esiste? E che 
cosa faccianio'*adesso, sir Edoardo ? 

— Passiamo. ' - * 

— 'Veggo, sii* Edoardo, che la vostra stella 
iiu/.iale vi dà un po’ d’ in(|uietudine. 

— Io veggo, signora, che non mi avete per 
anche promesso altro clìé il passato; ed il pas- 
sato, signora mia, è -ben poca cosa per un uo* 
mo che fonda nciràvVenire. La mia stella pren- 
de degli andamenti di cometa'. 

— Sir Edoardo ,’ mostratemi un po* codesta 
vostfà.stella sull’ orizzonte, vedremo poi se le 
saprò dare una" bella smentita sulla faccia. ■ 

— As|>ettate la notte, signora. Là mia stel- 

la non ò levata; essa, in questo momento’, 
bril!a''ancora per la sua assenza. ' * 

— Sir Edoardo, non meritate alTaltò (T esser 
feìicé. Pare che vi prendiate il barbaro gusto 
di augurarvi male; voi servite di 'cattiva stella 
a voi stesso !... 

— A' Smirne, signora, mi diceste lo stesso; 
eravamo anche allora ad.una festa di ballo, fra 
il suono. dc^li strumenti... • . ’ * - »■ 

— A Smirne, non ero sincera... ’ ' 

— Provatemi che siete tale adesso .. 

^ Vi siete scordato,- sir Edoardo, che ieri 
accettai il regalo di Nidzara? 
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— Siete entrata oggi, qui,. in questo sala, 
Signóra , con una eiera si graziosamente di- 
stratta, che ho ereduto, che aveste tutto dimen- 
ticato. 

. — Gli uòmini son veramente strani I Sì, sì, 
sir Edoardo , per piacervi , bisognava doman- 
dar soltanto di voi, non guardar che voi, non 
parlar che a voi entrando qui, n’è-vero? Ah j 
sir Edoardo, quanto siete ingiusto! . 

— Contéssa Ottavia, vi amo. > 

V — Domani, àir Edoardo. • 

— Come ! ancora domani t 
— li presente non esiste. - 
La contraddanza 6niva con queste parole. 
11 colonnello Douglas conduceva Arinda verso 
Ottavia nel momento in cui anche Amalia ed 
il signor Tower giungevano col nièabbo dal- 
r altra parte. 

Mentre fra i nostri personaggi scambiavansi 
queste formolo dr civiltà europea e-di ospitali- 
tà indiana, sir Edoardo orasene tonnato al suo 
posto d’osservazione sulla soglia della porto, 
per aspettare Nidzam. 

— Qual donna I dicea egli in un monologo 
/mentolo che agìtavagli silenziosamente le lab- 
bra ; qual donna! se avessi in testo un sol gra- 
nello di buon sén^ l’àvrei già perduto con que- 
sto demonio. Quante crudeli prove ho sofferto 
per amore di questo contessa!... Qual donna!... 


t. ^ 
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Ella TuoUkni gua^gnare oome il pih' ddizio- 
80 sito che esista!.. Ee*t.. ba rapone» 

11 signor Tower era andato a. quella festa di 
ballo di coloni indiani col suo aMto solenne, 
delle feste di ballo di Londra, e fMvone^ia- 
Tasi pomposamente in mezxo ai grappi di don- 
ne creole, fingendo di pa^re in rivista tutte 
le corbe dii fiori che scaturivano ( dlr^ cosi ) 
dal piè de’ muri del vasto salone. In quel mo- 
do, ei lasciava intiera libertà di sguardi al- 
r ammirazione dì cui lo Cacca scopo il bel se»* 
so indiano: Allorché gli sembrò che ogni don- 
na lo avesse osservato abbastenza e partita- 
mente in tutte le sue pedezimoii enr<^)^ , col- 
se un ramoscello d’yucca gloriosa, ornato dei 
suoi campanellini e andò ad offrirlo alla con- 
tessa Ottavia, con ìin misto di rispetto e di fa- 
miliarità che dovea lasciar supporre molle co- • 
se alle altre dame del festino. 

Intanto giungea la notte. 

Miss Arinda,. leggiera e vivace come 1* au- 
gello del Bengala, si pose a braccetto fra Ama- 
lia ed Ottavia ed apri con esse la marcia, per 
condur seco e guidare’i convitati alla sala del 
banchetto. Le persone frmigUari di ambi i sessi 
che non aveano veruna incombenza da adem- 
piere per Servìgio del convito, proseguirono a 
ballare. 

A tavola la conversazione si aggirò esclnsi- 
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vain^ié siiila recente vittoria (kUa valle dei 
tawjs. Lcoionit cui stavp^ cuore la pace delle 
loro campagne f oppressero di domande il co- 
lonnelio Douglas, che diè compiuta’ soddisfa^' 
zione alla- curiosità de’ suoi convitati. '' 

DuOglas ed Edoardo scambiavano sovente 
occhiate d’intelligenza e'' cenni', compresi da 
essi soltanto. • ^ ‘ ' 

Dopo il' banchetto , miss Arinda si alzò , c 
per procurare una sorpresa alla società, corse 
nella stanza adiacente e si sedè al pianoforte. 

A’ primi accordi, tutti i convitati si alzaro- 
no con alte grida di gioia, c fecero cerchio at- 
torno alla giovane artista regina di Nerbudda. 

Edoardo sempre preoccupato dell’ inesplica- 
bile assenza di Nidzam, fece le sue disposizio- 
ni , «ome se la vittoria di Doumar-Leyua non 
• avesse altrimenti annientati i taugs di quel can- 
tone. Profittando della favorevole diversione 
operata dagli accordi del pianoforte, chiuse le 
porte e le finestre basse, non- lasciando alla 
circolazione dell’ aria esterna che 1 soli stretti 
spiragli aperti sotto le centine , attraverso ai 
quali vedeansi risplendere le stelle e fluttuare 
le vette' degli alberi; e* quando si fu accertato 
che la casa era bastantemente difesa contro un 
ardito colpo. di mano; cessò di tremare per la 
sua contessa Ottavia ; dal perchè , supponen- 
do che un centinaio di iaugs scampati al'mas- 
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sacro andassero a tentare un attacco folle e 
disperato contro la fortezza di Nerbòdda, i sol- 
dati nascosti ne’ contorni avrebbero tutto il 
tempo necessàrio per accorrere con la loro 
ben conosciuta sveltezza, ed annientare code- 
sto avanzo di nemici sul terrazzo dell’ abita- 
zione, '■ , ’ 

Il colonnello Douglas, pieno di fiducia in 
Edoardo , Io lasciava operare e calcolare ogni 
eventualità come la propria saggezza dettava- 
gli; e per non destare vérun allarme, si era 
posto in piedi innanzi al pianoforte d’Arinda e * 
voltava te carte dèi libro di musica alla gentil 
saonatric'e. ’ 

Un solo sguardo cui nulla potea ingannare, 
nna sola orecchia cui nulla potea distrarre , 
non vsi • fìsava sulla giovine artista, non ascol- 
tava le jnelodie dello strumento. J^a contessa. 
Ottavia non perdeva di vista sir Edoardo ; o , 
se non .altro, seguiva i movimenti deirombra 
di lui su i -marmi del vestibolo ella distingue- 
va il lieve rumore de’ suoi passi, 'arrischiati con 
troppo misteriosa precauzione , e vagamente 
inquietavasi di qiielJa condotta strana ed im- 
possibile a spiegarsi.* 

Il signor Tower, in piedi accanto al. piano- 
forte, batteva falsamenlo’il tempo con due dita 
sur un angolo del coperchio di acagiù , dello 
strumento, c assumeva un'aspetto estatico, 
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tcntenoando * mollemente la tet«(a e lasciando 
cadere di qoaildo in quando sur Ottavia dolci 
sguardi inebriati di musica e di amore. 

Tutto ad un tratto la testa del signor Tower 
divenne immobile sul collo qual fosse in un 
subito diventata dì pietra, ed i suoi grandi oc- 
chi senza lustro diventalo plumbei dj stu- 
pefazione. . . • 

La contessa Ottavia , sporgendo in -aria di 
mistero il suo grazioso , volto sopra alle teste 
creole, guardava il signor Tower, ed il suo dito 
indice, prudèntemente nascoste fra alcuni ricci 
dì capelli , invisibile per tutti", tranne per il tu- 
tore, il suo dito si curvava a. foggia di virgola, 
e raddrizzavasi in forma di punto ammirativo, 
segno che vuol dire, in tutte le lingue. Venite! 

Tower feoe mirabile mostra di prudenza e 
di diserezione. Appena veduto il cenno della 
vezzosa contessa, ei frenò un’esplosione dì 
gioia molto naturale , sotto una maschera di- 
plomaticameute seria ,.ed il suo sguardo affetr 
tando quella sottigliezza d’espressione che si 
acquista mercè l’esperienza delle avventore 
galanti rispose: Ilo veduto. Sì sprigionò dal 
gruppo che lo strìngeva, ma con una lentezza 
qi moviménti di cui ei lasciava apprezzare l’in- 
gegnoso meccanismo, al la contessa; imitò quin- 
di il dispiacere del dilettante che’suo malgra- 
do si allontana^ come soffocato dall’ammira- 
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zione y e va a cercare in un angolo della sala 
un posto più confacente al sud entusiasmo ed 
al suo raccoglimento. i . 

I^liss Arinda eccitata dai plausi , e‘ nuova 
del tutto nel suo trionfo di igioviiietù, esauri* 
va con una foga indiala le pagine de’ suoi libri 
di musica ; ed il colonnello Douglas , che, sul 
principio, voltava le carte’con una compiacen- 
za piena di distrazione e d’inquietudine, se- 
dotto anch’ esso dalla grazia della sua melodio- 
sa fidanzata ,.avea obbliato Nidzam, Edoardo, 
i taiigs, l’universo, e si abbandonava all’incan- 
to di quella notte inebriante che dava il lume 
delle sue stelle ed i profumi de’ suoi grandi 
fiori a quella sala di festa gioiosamente agitata 
sotto le armoniose dita di. Arinda. 

— Favoritemi il braccio, mio caro signor 
Tower, gradirei far due giri per la galleria, — 
disse Ottavia al tutore, allorché questi le *sì fa 
avvicinato, dopo molti circuiti-, secondo lui, 
abilmente calcolati. 

— Son lutto vostro, signora Sono stato 

obbligato, come avete visto, a moderare la mia 
premura a causa di.,...* dei.... Son avvezzo a 

queste cose Vi sono de’ giovanotti storditi 

che, al primo segno d’una donna.... 

— Bene, bene, signor Tower. Non siete uno 
stordito voi !.. Vf confesso, signor Tower, che 
il pianoforte mi piace pochissimo quando non 
si marita con la voce. 
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,• — Ecco appunto', signora, ciò che pensavo, 
allorché il vostro sogno... 

— E poi, non vi pare, signor Tower, che il 
caklo sia soffocante in questa galleria? 

. — Soffocantissimo, signor», particolarmen- 
te per me che ho voluto indossare l'abito di 
foggia europea, il solo chc.^ia decente per una 
festa di ballo ove intervengono dame ; men- 
tre che questi giovinotti mancano a tutte le 
convenienze portando l’abito succinto del pian- 
tatore coloniale. Non ho visto mai orrore si- 
*milc ! 

Cosi parlando, Ottavia avea comlotto Tower 
nel vestiboh), ov’ella sorprese Edoardo sul 
più beilo de' suoi preparativi di difesa. 

— E COSI, sir Edoardo, — gli disse ella, af- 
fettando molta trascuratezza di parola, — se 
non isbaglio, voi evitate la musica ed i suona- 
tori!... Ciò mi sorprende assai ; io vi credeva 
più appassionato per le belle arti... 

— Mancando Douglas, signora, disse Edoar- 
do un po’ sconcertato , dava qualche ordine ai 
servitori, per poi entrare nella sala del piano- 
forte ad ascoltare miss Arinda. 

. 11-signor Tower avea preso un atteggiamen- 
to trionfale, c procurava somigliare ad un uom 
fortunato che chiede agli altri perdonò della 
sua fortuna. 

— Sir Edoardo,. prosegui la contessa, ecco 
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lì una porta chiusa come la postierla- d"una 
cittadella; la notte debb' esser bellissima sotto 
gli alberi del terrazzo; gradirei far colà nna 
pal^ggiatina col signor Tower. • . ' . ' ^ - 
- —-Che dito, signora? — sciamò Edoardo 
con un fìnto sorriso; — non siamo mica nel 
vostro castello di Meudon ; siamo nel cuor del 
Bengala. Hav vi laggiù, vicino ai poderi, certi 
vicini che non sono mica agnelletti. * 

. — Il signor Tower,. per vòstra regola, non 
ha paura- di silTatti vicini; iTè vero , signor 
Tower? 

— lo, signora, disse Tower commosso, non 
ho paura di nulla quando ho una bella donna 
sotto al braccio... non pertanto. . 

— Non pertanto, avete paura di tutto; disse 
Edoardo. 

Tower si raddrizzò fìeramente. • • 

— Mi avrebbe anche fatto piacere, disse Otr 
lavia, vedere se la stella di sir Edoardo ò leva- 
ta sull’ orizzonte. ' 

— Stanotte' signora, disse Edoardo con ispa- 
ventevole serietà; — gli affari di questo basso 
mondo m’impediscono di guardare il ciclo. 

— Sir Edoardo , — ' disse Ottavia commos- 
sa, credo d’indovinare la vostra parola,- ma 
non comprendo il vostro viso. 

— Ciò che dice sir Edoardo — osservò 
Tower — a parer, mio mi sembra abbastanza 
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chiaro. Egli ha molti ^ITari ia questo mondo, 
ed allora... ' . 

. — Signor Tower, disse Cfttavia, non a^te 
capito niente. Ma davvero, — prosegui lajio- 
vine dama. con. voce piena di tenerezza, — 
davvero , sir Edoardo, avviene in voi qualche 
cosa di straordinario. 11 vostro viso non è più 
ormai soggetto alla vostra volontà di uomo; 
esso esprime sentimenti misteriosi che invano 
tentate ricacciare, in fondo al puore; hawi, 
neir anima vostra, una lotta violenta che si 
manifesta , vostro malgrado, su i vostri linea- 
menti. La vostra allegria. non è più altro che 
una contorsione malamente fatta ; la febbre vi 
bolle in tutte le arterie. Sir Edoardo, voi non 
siete più sir. Edoardo , rispondete. 

— - Signora, tògliete una donna e questa notp 
te dal mondo , ^ io sarò ancora sir Edoardo. 

. -“-E con qual tuono dice questol .... Venite, 
venite, soggiunse Ottavia con emozione, rien- 
trate coli noi. La musica vi renderà il vostro 
carattere, lo canterò. SI, canterò una delle 
vostre arie favorite ; qualche bella cavatina del 
Crociato, di Guglielmo Teli o di Roberto,,. Su 
via, obbedite, signore. Venite. 

Edoardo si lasciò, condurre dalla contessa 
Ottavia , e miss Arinda le cedè il suo posto al 
pianoforte. •. ' 

• Il signor Tower drcea fra sè: La contessa 


I 


Digitized by Google 


N£NA-SAH1B 115 

Virai darmi uii.po'di gelosia; è chiaro. Cono- 
sco le donne , io ! Figuriamo di non badare a 
questo -giochetto, giocato malissimo per un oc- 
chio come- il- mio. Questa donna è presa ;-b|-*^ 
sogna tener sodo perchè non iscappi. 

Si fece un, gran silenzio. 

Ottavia baciò miss Ariiida, poi, con un gra- 
zioso. atto si gettò indietro i capelli, dispensò 
sorrisi a dritta e,a manca, all* uditorio,. ed al- 
lungando le belle braccia verso la tastiera, co- 
minciò la grand'aria del quart'atto di Roberto 
il Diavolo, allora, come anche adesso, giovine 
di melodia, di grazia e di passione. 

La voce della giovine cantatrice vibrava con 
celesti modulazioni sotto il -cielo della sala e 
ascendo dagli spiragli aerei delle centine, span- 
devasi ne’ boschi vicini, e facea trasalire i sol- 
dati indiani nelle macchie ove stavano in ag- 
guato. Quel figli del Bengala, tutti artisti della 
natura', risguardando il canto della donna e 
gli accordi d’ im istrumqnto come due voci del 
loro cielo, non eransi mai trovati a simil festa; 
essi acc<»taronsi a passo a paleso all’ abitazio- 
ne , quasiché un magico incantesimo li aves- 
se strappati dal loro posto militare, non ascol- 
tando pili la voce de’ loro capi, che davano an- 
eli’ essi mollemente ordini giudicati inutili. E 
poi, la vittoria della valle de*m«</s, Tassenza 
di qualunque pericolo, parevano scusare quel 
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rilasciamento nella disciplina ; c la voce della 
contessa Ottavia , più imperiosa di quella del 
dovere, li attirò tutti sul terrazzo, dieci passi 
distanti dalle finestre dell’abitazione, Negl’ in- 
tervalli delle strofe , si distinguevano siuanco 
le grida di gioia del vecchio Singh che applau- 
diva nella sua prigione 'a' quella* melodia Che 
rapiva il cuore. 

Il canto cessò; gli applausi scoppiarono; sìr 
Edoardo era raggiante di gioia; i suoi occhi 
aveano incontrato uno di quegli sguardi che 
risplcndono d’avvenire. 

Tutt’ad un tratto si udì un’altra voce che 
pareva rispondere al canto d’Ottayia, dall’alto 
degli alberi del terrazzo , e tutte le teste si al- 
zarono spontaneamente verso le aperture degli 
spiragli aerei, per raccogliere codest’altro can- 
to che veniva di fuori. 

Una voce dolce cantava la seguente melo- 
dia indiana, i primi accordi della quale fecero 
trabalzar di ^ioia tutto l’uditorio creolo, e po- 
sero il terrore su i volti eroici di Douglas e 

d’Edoardo. 

• ^ 

• ■ ty -, 



, Mi, 








T •♦',4 t i 
2 


è 


• ' ' / 

► 


. V- it- I ’-'i. 

, iì , :?'f :i'j 
■f •. ti 

•il rt-iip iti 


Digitized by Google 



NBITA-SàHIB . 


147 


. . l’emiro di rengador ^ 

- » • . 

( traduzione libera dall* indiano ) * 

Sfi la sapesd» o b^llp, chait mio core 

T ama, siccome ama la stella il del; 

Siccome ama là pecchia del Misore 

Il fiorellino dove nasce il meh 

Tu. verresti io.qneirora che nel cerulo 

< Golfo il Gabgè va placido a dormir » 

A seder m verresti , o mio bell' angelo, 

Sotto i roseti del tno fido £mir. 

* 

' * LA, nella notte placida, 

Dopo un bei giorno , o mia 

Dolce regina, P anima . , . 

In Heto amor s' india ; . ^ 

Cbè quelle rive amate, 

notti imbalsamate, Ot 

• I fiori a vita reduci , 

Tutto soave al cor. 

Tutto parla d'amor ! 

t 

— Oh graziosa ; graziosa davvero 1 sciamò 
Ottavia battendo le mani ; mi si fa concorren- 
za su gli alberi. La melodia è deliziosa, è spon- 
tanea! Credo di aver imparato 41 motivo; alla 
seconda strofa, farò di accompagnare il can- 
tore... Conoscete, miss Arinda, questo canto- 
re notturno? ‘ ; 

— Mi pare, disse Àriuda , di aver ricono- 
sciuta la voce del mio acconlatorc. 
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— Su via , avvicinatevi » sir Edoardo,' disse 
Ottavia ; ve he state costà rincantucciato , co- 
me un musico invidioso. Venite a tradurmi le 
parole, voi che conoscete' la lingua indiana. 

Edoardo attraversò la folla, e disse passan- 
do, nell' orecchio,' al conte Elona, e strìngen- 
dogli energicamente la mano: ponetevi alla di- 
stanza di due passi dalla porta, e al primo gri- 
do Aprite! che darà Nidzam,. obbedite. 

— Signora, disse Edoardo ponendosi sbada- 
tamente air angolo del pianoforte, le parole 
delle canzoni indiane si somigliano tutte. È 
sempre un uomo che dice ad una donna tre 
parole in ventiquattro versi. 

— Se le tre parole son bene scelte, meri- 
tano di esser tradotte , sir Edoardo. • 

’ — Io vi amo. 

— È la canzone che parla 1 

— Ed io signora, la traduco per conto mio. 

— Zitto! Sentiamo T altra strofa. La voglio 
accompagnare a volo. 

0 senza ugual , se al desir'mio veloce 
A svolgermi all' orecchio) come un dì > 

' Tu venissi le perle di tua voce , 

.< Voce gentil che il core mi feri ; . 

Oh ! se venissi ! io li darla, mio angelo , 

Il bel palagio mio di Bengador 

Che sul Gange il gìardin Sporge, e sul ceralo 

Marino flulio i terraului d' òri 
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, Della notte placida , 

. ' ' Dopo un bel giorno , o mia 
Dolce regina , l'auima 
In lieUi amor s'india: 

CUè quelle rive amate, 
notti imbalsamate 
j . 1 noria vita reduci. 

Tutto soave al cor. 

Tutto parla d' amor ! 

Se tn vedessi qual potenza arcana 
Cangia cpn un sol cenno di mia man 
Fanciiillelta og^ povera, in sultana 
■ Invidiata e nobile doman, 

Créderasii, domani, o mio Iteiraugclo, 

Cbe il Nume azzurrò abbandonando il ciel. 

Del nostro Gange in riva tosse reduce 
Col dome dell’amante tuo fedel. . 

Là, nella notte placida , . ' 

Dopo un bel giorno, o mia 
Dolce regina, l’ anima 
In lieto amor s* india : 

Cbè quelle rive amate 
Le noiU imbalsamate, 

I fiori a vita reduci , - . ^ 

Tutto soave al cor , 

Tutto parla d’ amor !! (1 ) 

(1) È da temèrsi che taluni di quegli schifinosi coi 
puzzano i fior di melarance, torcano il naso in leggendo 
la traduzione da me dettala dell’ Emiro di Rengador , 
e debole e snervala poesia la chiamino o, peggio anco- 
ra, prosa rimala. Alieno aCfallo dal mettermi la giornea 
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Ud prolungato giulivo batter di piedi salutò 
il cantore sconosciuto che veniva a mischiarsi 
, alla festa, e prendere la sua ^arte dell* acca- 
demia. Si gridò da tutte le parti: Bisogna aprir 

* la porta all'artista indiano! 

♦ » ' • 

* per sostenere il contrario, ho la coscienza soltanto di 
aver presentato quanto più poleasi una fedele versione 
della poesia originale ( che l’ autore del Nena-Sabib an> 
niinzìa come lil>era traduzione dall'indiano) a coloro 
che non conoscono la lingua francese. Per tutti quelli 

V |)oi che la sanno e ne gustano le belleue , riporto, se» 
condo il solilo, la poesia originale- 

* 

, l'bmir de bbmgador 

( traduction libre de Vindien ) 

^ Si tu savais que je t'adore 
I Come rétoile aime le ciel , 

* Come r abeille du Nysore 
Aime la fleur où nati le miei , 

• ' Tu viendrais, à Pheure où le Gange 

Au golfo bleu va s’endormir. 

Tu viendrais,!* asscoir, 6 roon ai^, 

Sous' lés rosiers de ton Èmir. 

, Lù, ma douoe reioe , . 

Sous la nuit sereine, 

Après un beau jour; 

Lea fleursranimées , 

' Les rives aimées, 

^ . Les nuits embauraécs,' 

Toui parie d* amour! 
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— DaTTero, sir Edoardo, disse, la contessa 
incrociando le braccia c< abbassando la testa , 
ve lo dico un'altra volta, stasera non siete ri- 
conoscibile... Su via, andate ad aprir la porta 
a quel povero Indiano, che canta per avere un 
tozzo di pane. 

— Conosciamo questo cantante, signora; è 
un nostro stipendiato. Non vi affliggete per 
lui, ne abbiamo tutta la cura possibile. 

Un* esplosione di grida tremende rimbombò 

Si tu vensis; A noaipareille, 

Córome tu faisais aulrefois , 

Pour dérouler k mon orcillc 

- Toutes les perles de ta voix: 

Jeie doanerais, A moa aa^te, 

Mon beau palais de fiengadòr , 

Qui met son jardiii sur le Gange , 

Et sur la mer ses balcons d' or: 

LÀ, ma donee reiae etc. eie. 

Si tu vojais quelle merveille 
Change k un sigoe de ma main 
La pauvre fìlie de la veille ■ . 

Eu sultane le lendemain. 

Tu croirais deAaain , A mon ange , ' ■ ' 

Que le Dieu bleu du lirmamMU 
Est revenu sur notte Gange 
, Aree le nom de ton amant. 

* 

Lk, ma douce reine etc. etc. . 

IÌ<Aa del Traduttore. 
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da W ad lin momento nelle sale terrene, come 
se un vulcano fosse scoppiato ne* cortili inter- 
ni dei r abitazione. Miss Arinda corse verso suo 
padre per coprirlo col proprio corpo ; Amalia, 
la giovine orfana dell' ultimò disastro elleno, 
non isnienri la sua nobile origine; dal perchè 
al primo rimbombare di que’ terribili gridi fece 
scintillare subitamente sul suo petto un pu- 
gnale, lanciando sguardi di fuoco verso la sca- 
I a." Anche la contessa Ottavia si ricordò del- 
l’onore del suo paese e, senza commoversi, ‘ 
prosegui raccompagnamento della canzone in- 
diana sul pianoforte. Un formidabile urlo di 
donne, qual si ode nelle città prese. d’assalto, 
rimbombò nel vestibolo, e tutti i servi d’ambo 
, i sessi invasero* la sala, c mostrarono volti sfi- 
gli rati da tutte le contrazioni d’ uno spavento 
senza pari. Edoardo avea sciamato: 

— Contessa Ottavia, ecco la mia stella che 
si leva ; ma tra monterà sul mio cadavere , ve- 
drete! * ‘ . 

SI dicendo, afferrò per mano Ottavia con una 
ir resistibile violenza di protezione, dal perchè 
Edoardo non. vedea che lei in quell’orribile tu- 
multo, e relegandola in fondo alla sala, e fa- 
cendole un baluardo di suppellettili ammonta- 
te, si allogò su quella barricata improvvisata in 
un batter d’occhio, con una provvigione di 
fi rmi tutte pronte sotto la sua mano. 


I 
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— Aprite , aprite I gridò NIdzam con yoce 
tonante.' ^ 

Elona, Douglas ed alcuni servitori, alloga- 
tisi sul prirno gradino della scala che scendea 
dal vestibolo alle stanze terrene , aveano at- 
taccato un terribile combattimento con una 
banda di latigs che parcano sbucar dall’ infor- 
no. Le scariche dell’ armi da fuoco scotevano 
la casa.' 11 nababbo ed i suoi amici creoli si 
svincolarono dalle mani delle-donne c andaro- 
no a mescolarsi alla battaglia. ì 'taugs saliva- 
no, salivano sempre, lasciando cadaveri sopra 
ogni scalino; ed il piccolo numero de’ difen- 
sori stava per soccombere sotto l’attacco di du- 
geirto demoni, allorché Elona, udendo il grido 
di Nidzam, si precipitò verso la porta e l’aper- 
se. Nel momento istesso il battaglione de’ sol- 
dati di Moss inondò il vestibolo , c precipitò 
come un torrente di fuoco sulla scala, trasci- 
nando tutto , rovesciando tutto, con una forza 
d’ impetuosità irresistibile , in mezzo ad una 
tempesta di ruggiti che dominavano anche il 
fracasso delle detonazioni. Taugs e soldati cad- 
dero insieme come una cateratta di bronzo vi- 
vente negli abissi de’ cortili inferiori, ove i lu- 
mi della festa rischiararono una scena inaudi- 
ta di earnetìcina e di desolazione. Ivi si scopri 
lo stratagemma di guerra preparato da tanti 
anni di lavori sotterranei, ed il cui scopo, quel- 
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la notte, era il rapimento del vecchio Singh. I 
taugs scampati alla carnefìcina della loro valle 
aveano tentato quell' ultimo colpo. Una brec- 
cia orizzontale, larga come l’apertura di un 
pozzo, si mostrava spalancata nell’angolo di 
urv cortile, e nuovi strangolatori, stendendo le 
loro braccia e alto levando le teste calve ed 
orrende, uscivano anche da quel baratro come 
rettili enormi attirati dalle viscere della terra 
per divorare gli avanzi d’uii banchetto. Que- 
sti però mostravano solo la metà de’ loro cor- 
pi; r argilla che aveano scavata servì ad essi 
di tomba, ed altri cadaveri finirono di riempie- 
re e chiudere quel baratro , che somigliò per 
alcuni momenti, ad uno spiraglio dell’ inferno 
vomitante gli scatenati suoi mostri. 

Tale fu l’ultima convulsione d’agonia della 
banda di strangolatori indiani nel cantonamen- 
to di Nerbudda. 

Nidzam, entrato il primo nel vestibolo, non 
avea seguito i soldati nella mischia sanguinosa 
della scala e <ie’ cortili; erasi precipitato nella 
sala del pianoforte, avea richiusa e barricata 
la porta , e trascinate le dpnne colà dove sir 
Edoardo vegliava , come un battaglione, alla 
salvezza d’ Ottavia. Nidzam crasi posto accan- 
to al suo padrone , del quale ei comprendeva 
le intenzioni al primo segno. Al primo grido 
alzatosi nelle corti inferiori, Edoardo avea in- 
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dovinato ' il oaayo genere d* attacco de* rau^s. 
Tutte le 'cose misteriose degli scorsi giorni 
spiegavansi a quel primo grido. Da varii anni 
un lavoro di mina compievasi sordamente con- 
tro r abitazione di Nerbudda, e- la testa di quel- 
la mina era nascosta per fermo da alberi e fol- 
te macchie, nel boschetto della sorgente, ove 
il conte Elona fu preso dai taugs, Edoardo te- 
meva adunque, ed a ragione, che un*altra 
breccia si schiudesse ad un tratto nell’ impian- 
tito o nel muro della sala , ed erasi eretta in 
nn attimo una cittadella nel luogo più sicuro, 
a, fine di nascondere ivi il suo tesoro d’amore, ' 
e difenderlo nel momento del pericolo con l’e- 
roica energia della disperazione. 

Grida e lagrime di gioia accolsero Douglas, 
Elona e gli altri difensori dell’ abitazione, al 
loro rientrare nella sala. Le scene di tenerez- 
za che ebber luogo dopo la vittoria s’ indovina-, 
no i non si raccontano. Edoardo ricevè gene- 
rali 'congratulazioni per il coraggio straordi- 
nario e sublime da lui mostrato ricusando' la 
sua parte d’azione nel combattimento -della 
scala. ‘ . 

— Sir Edoardo, gli disse Ottavia '^stringen- 
dogli le mani, ieri io mi credeva che non po- 
teste inventar più nulla in fatto di azioni gran- 
di 0 volgari per l'amor di una donna, ero in 
errore. Avete avuto l’eroismo di nascondervi 
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durante una battaglia e d* ablModonare ì t(>> 
stri amici. Una donna comprende tai cose e 
non se le dimentica giammai.' . • . 

- Tower fu T ultimo a farsi vedere ;'^li orasi 
(odiato un disordine di vestimenta con mol>' 
t’arte; ma le indiscrezioni domestiche svela« 
rono che il tutore , nello slanciarsi con gli al« 
tri nel vestibolo, era coeso solo ad appiattarsi 
nel più recondito angolo sotto il- tetto della 
casa. 

• Non si aspettò che la luce del giorno sor- 
gesse a porre in mostra tutti i sanguinosi or- 
rori della notte agli occhi delle donne : avanti 
la levata del sole , quanti erano in Nerbudda 
si posero in via per alla volta del villaggio di 
Roudjah. La metà de’ soldati di Moss servì di 
scorta, l’altra metà prese alloggio nell’ abita- 
zione.^ V . - - 

. Era d’ uopo difatti che una mano di soldati 
custodisse la prigione ove gemeva in ceppi 
.vecchio Singh. . .. 

Cura inutile però, perchè, non si è mai sa- 
puto il come, ma l’ uccello era* scappato di 
gabbia. 

Di quel vecchio Singh, capo degli strango- 
latori del cantonamento di Nerbudda non si è 
parlato più dappoi, bensì ( senza oeppur so- 
spettare che potesse essere lo stesso ) un Kur 
Sing, è in questi ultimi anni salito nel Beoga- 
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la appo gl* Inglesi in graade considerazione. 
A costui, difatti, scorre nelle vene un sangue 
reale, c come successore di Pesciani ( peycho^ 
nes ) è perfettamente iniziato ai costunn e alla 
civiltà degli Europei. • • • • . 

Noi , che ne sappiamo più de* nostri eroi di 
Nerbudda e di quanti Inglesi hanno da vani 
anni abitato il Bengala, possiamo asserire che 
quelKur-Singh padrone di una fabbrica di can** 
noni e fucili nella sua città 'di Gioddispora *, 
che ottenne all* esposizione universale di Lon- 
dra una medaglia d’onore per Tarmi speditevi 
e che negli ultimi fatti si è levato contro la 
compagnia , è lo stesso Singh capo dei tnugs 
di Nerbudda. > 

Gammin facendo i soldati di Moss, tanto ò 
vero che Tuomo è soggetto ad ingannarsi, sen- 
za neppure immaginarsi la evasione del vec- 
chio capo deUaugSy avrebbero all’uopo giurato 
che T ultimo attacco degli strangolatori era 
stato capitanato dal formidabile Nena-Sahib, il 
cui cadavere' sfigurato e sanguinoso era stato 
da alcuni di essi riconosciuto tra gli assassini 
che avean lasciato la vita nel vestibolo dèli’ a- 
•bitazione di-Nerbudda. • 

- Ma qui le particolarità intermediarie di eòi 
abbiam parlato più sopra , nella nostra teoria 
delle transizioni, sarebbero più oziose e più inu- 
tili che mai. Ci limiteremo dunque a conse- 
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gnarc, per iscioglimento, le ultime parole che 
m furono scambiate fra Edoardo ed Ottavia , al- 
lorché questi entrarono, alla punta del giorno, 
nella locanda di Roudjah. 

— Sir, Edoardo, disse Ottavia, abbiamo 
d’ uopo di riposo ; prima di separarci, per qual- 
che ora, son molto contenta di annunziarvi 
che ho r incarico d’ invitarvi al duplice matri- 
monio del conte Elona e del colonnello Dou- 
glas, che saranno doman l’altro qui, religio- 
samente e civilmente celebrati. Vedete, sir E- 
doardo, la vostra stella non impedisce a’ vostri 
amici di ammogliarsi. 

— Questo è tutto ciò che avevate da dirmi? 
domandò melanconicamente Edoardo. 

— No , sir Edoardo — disse la giovine da- 
ma stringendogli ambo le mani ; — io volea 
^ aggiungere che siamo in obbligo di ricambiare 
il- gentile invito di que’ signori con un altro, 
u’ è vero?.. Perchè mi guardate con codest’aria 
di sorpresa?.... Ho preso le mie informazioni 
prima dell’alba, per vostra regola, parlando 
con quelle signore creole... E seguita a guar- 
darmi!.. 

— La testa mi brucia, signora — disse E- 
doardo, gettando sur Ottavia uno sguardo che 
sembrò circondarla al par di Una Bamma ; — 
la mia ragione si smarrisce ; spiegatevi meglio; 
sono stupido... 
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Tanto meglio ! sir Edoardo, voi mi ama- 
te 1 Addio ; promettetemi di sopportare la gioia 
con calma. La vostra stella passa sull* orizzon- 
te. Guardate. Domani , invitate i vostri amici 
al matrimonio della contessa Ottavia con sir 
Edoardo. 

Un accesso d’ immensa gioia sboccò dal pet- 
to di sir Edoardo togliendogli il respiro c la pa- 
rola sulle labbra. Egli strinse e baciò le mani 
di Ottavia con una forza di passione che sem- 
brò sorprendere la giovine dama, e quando si 
raddrizzava per separarsi da lei, udì la più. 
dolce delle voci a diluii : 

— Addio, mio caro Edoardo; a (bmani. 

In quel momento , il signor Tower entrava 
a sua volta, con un incesso da vincitore ; egli 
avea allora allora salutato, sulla soglia della , 
porta , uno gruppo di signore creole ch’egli 
avea accompagnate a Rondjah , éd alle quali 
avea raccontato le sue geste della scorsa notte. 

— Ahi siete voi, signor Tower! gli disse 
Ottavia'; venite a proposito, vi aspetta voi Da- 
temi braccio sino al mio appartomcnto. 

— Con tutto il cuore , signora , con tutto il 
cuore... Ahi signora !.. che uottel..'che not- 
te!.... che ne dite, eh, dì una simile notte?.. 
Ecco intanto, dicevano quelle giovani creole , 
a che cosa ci si espone quando si fa la pazzia - 
di venire a stabilirsi alle colonie!.. 
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— Bc’l signor-Tower , ed io, vedete, io mi 
stabilirò qui , nel vicinato, fra le strade natu- 
rali di S. Germano e di Meudon. 

— CHiI . . 

— Noi credete? 

— Voi scherzate. 

— Parlo sul serio, • . 

— Vi stabilirete qui? -..x 

— Ma si, vi dico. 

— Sola? 

' — Sola? ohi no !.. signor Tower, io mi ma- 
rito... . , . 

— Vi maritate? 

— Sì.;, sposo..., indovinate un po’ chi sarà 
mio sposo ? . 

— Ehi signora — disse Tower con un 

malizioso sorriso.— .si potrebbe forse indovi- 
naro 

— Lo vedrete domani, — disse Ottavia chiu- 
dendo la porta sul naso al signor Tower. 

— .Cappital ci vuol molto davvero ad indo- 
vinarlo!.,. sono iol disse rcx-tutorc... 


. FINE OELL.Ì PARTE TERZA E DLL VOLUME TERZO. 
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